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Illustriſs. 8c EccelLSígnorc

Pad-me? Coëénéëſs.. '

. - E' agli ſecoli barbari ſot

' ` ' to la tirannide de i Liri—
ſi -K m’i, e de gl’ Alboìni fu

` 'Fano oggetto d’ invidia Ii

' giorni felici di Auguflo ,

z non tanto per le palme trio”

fali de debe/lati m’miei ,

  

ò per .il Tempio di` Giano conſacrato alla `

.Pace , ò per I’umiiíazíone a i f-dfl-i latini

delle più barbara'. nazioni , quanto perche

in quei dì , alſombra de pacifica? olivi triom

forno ”i Î' api” delCampidoglm , a pari

dell’ armi guerriero" le più famoſe diffi

p/íne , ſono gli fortunati. "aufpirii de gl’

Agrippi , e deMeeenati , non hanno moti-ua,

a: Walt
:fi



al mio crede-re z' noflrí tempi , d’ invidia

re .rì avventurofa ſorte', morozèobe eglíno

. ,ſon feraci (l) più gloria/i Eroi ,P fotto ſadi

rui ombra felice trionfano, e le Virtù , e

lo lottre.. Frà il numero di rofloro, riſp/on

de in 1. luogo la perſona di [Ao/oe a

gli ſplendori dc' Natali, O** alla grandezz

za de propri) talenti , aoroppiando- lo pre

rogative , d’- eroiche Vjrtù ,. fà ammi—

rarfi dal Mondo, permea perfetta Idea ,

di Principe,- Ella e germoglio-dogniflímo del

la gran caſa Caraonaſo 5 cbr:- nell’antichi

tà dell’orígino , e- nella ſirio innumerabiíe

d' Eroi ,won fede' puzztozalle più coſpicue

dell’ Euſppa, i” lampi-dolls* glorie fu

zm roewſ w gli; na-talàa’lál ‘ompa'medèſimm

uampiezza. :757757721111: ,5 la' ſplendore , e

Wii-tà delle glorie, ò [ma, ò' politiche,
lò militari fi. 'vrggoa cori' ecco—.mm nella ſa

la Projapja , V. E. the' quo'fia. .fo/a 17A
{Z’a- ad’arriëolziro , @{Wj' "[fiſidel—

ſ Italia' ,- 'nà minore' ſieſi'la ’'bbflrge gloria

l’eſſèr derivata da/.jìmgì‘là il/zí/Ìrì"; tan
to Eroíne- ,' ímpalmattzj.- allaì’ſiflixlei ”obj/:f

fima- Famiglia , frà qua/?Wal fuſgidijflmc

.ſteli e ,. riſp/melone, D. Christina -uoflra Ava

‘ e D - Tereſa Pinto Mendozza , 'voflra .gc’e

z.
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nitrico, quella 'decoro, delſantíeii, moi/iſa.

firm: r, e real Prpſápia- de' Gambazorti, "

eo/Zei 'o-i-namento del noflro- Cielo , mentre `

;be col raro delle ſue /ingolariflíme doti fà

conoſcerſi da] pub/im ;guardo per eſemplare

delle Dame ,. e per *vero rampol/o del Real

ſangue’ a’e- Principi Lufimni da quali trae.

i ”ata/i.. Mà e‘ Jíluminoſo 'il ſorteggio de .

` meriti di V. E. ;be non' m’ è'di me/Zieri

menJimr- [audi, dal/e regie de' juoi famoſi -

Animati- , onde fatto, un faſcio-delle corone,

de gli ſpettri', delle mitre ,- delle Porpore ,

e de Trofei &quell’uomo-grandi, dal cui

.eeppo uſeifle,mi *valga-1'010 adam-mirare le'

ricche mofl're , che fämo delle fue' magnifi

zenze nel di lei petra , le più rare Vit-tz?,

the poſſono coronare di glorie un: Eroe", qual

’è V. E. ebe- eſſendo :ma gemma a'n'irimm di

tpellegrim Vímì-, - prototipo del-valore z e del#

Ia fortezza. , .e vero modello. delgçm’o Eroica

del'gran; ágrippc ,z vepga‘ perciò ad) ”Emilia

re` , ſotto 1’ ombra: delle ”e grandezze- la;

prefem’opera , non ~ſolo per aſſerire*- {m deva~

to tìibzzto a. chi è mzxoffper ricevere omag

gi, ma per ricavrar lamedefima fotto Ia- For

tunata protezziowdiz V: E. i-ffldndo- 5M

. perfimſo , ebe ſono la ſcorta d un *valor-0*.

13



fo Aleíde, qual e la .vo/ira perſona ,’ re.

flarà abbattuta l'invidia , e eoneuleata la

perfidia de malediei Marni , ella ſarà la fa

retra fatale, onde uſciranno li fulmini del*

I'Arieti , per abbatter- lauperóia degli ſeine

ebi ealunniatori , e degl’ avvelenati Ariflar

(in' , alla fo] ombra del 'vostro nome immor—

tale fi renderà taeiturna la maldieenza ,

come alla 'vista della maggior opera di Pro

' ‘ togene reflorno per lo flupore avilite l’armi

da Maeedoni - .ſi eompiaeeia intanto V. E.

gradire , Ù’ aeeettare g-uefla oflequiofijfima

offerta , {be con ingenua , e. profonda rive

renza di nuovo I’ ”mi/io , ajfieurandola,

the ella eol portare in fronte la *vo/ira ri

'verita protezzione, U i] -laflro ele/ſuo gran

nome , reflarà eoronata di luminoſi/Fini fre

gi, più elye non fl: l’Egeide di "Marone,

col/’imPrenta' del glorioſo nome di Augusto ,

e eonfacrandoli alti-eſo'? il cuore, con la di

-vozione più ardente , "e eo i *voti più riſpet

toji mi raffignoffcéffizzç'` ; 4 r, ?L *2;

D; VHE, .higzñi‘îgzzf E '

~ Napoli [i 10.Marzo 171-6.

. Uüwilfſſ. É’ oblíganſr. Serv.

' .~ " Giuſeppe Guarxacina’.



Si lodolo'fizmoſiffima-Salcx

non me” nobile ,. aloe oe—

-tu/ímPatria delDot- .

tor Signaro Coflan—z

lino Gotto,

s‘. o N. E T T o:

'Ala Real, dove gl’Eroi più degni *

S S’crgono al Trono, ei lorrríonfihan loco

Per cui del' grido, or l’Orìcalcoè fioco.-

Se degli onor , tutti hai varcatì ì. ſegni..

Non fà l’ostro i Campion , non fà gl’ingegnì

Regia [a Cuna, ò festeggìaríto' il foconj

Quant’è nel 'Mondo , ei di fortuna , e gioco

E ſolo i1- merto, e. l’aſcendente à ”Legni

Pur tu, più numi hai tu, più forti Atletit

Che‘ſempre il Cìelfù in te d’Broìferaco

Per ze] dël- 'I’ébro, e per decor del Beti

Mà. la bella virtù-,. che è l’aurea face`

Che illustra l’uom, tuoi più ſublimaìCetií

Col- plauſo in guerra) e co’ Trìonfi in pace?

*ZH-LI# , La
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~

[a Medicina Irzínooenz‘ez`

--'s'0 N-E T T o-

Nvettive ceſſate! atre canzone ~ t ' -

De la vetu'fl‘a età , che’l cigliojinarcaa,

Se conſacra ogni Prence, eog.niMonarc

Ad Eſculapio ſol , arme , e corone.

. . a . i

Si traſcura da molti 13 cagîone

Dg’mifli coçruttìbſili la . marca ; j

E benche noto fù a Plinio , e Petrarca

Contro a Medici .pur’tecer Teazone-"jÌ

Se co’] Pomo fata] pìen di Veleno ,

Haſh-a vita morta] manca , e marcìſce,

Colpa non v’hà Ippocrate, ò Galeno
o - 't l: A ` g 0' - ..f

Nè 1 Orbe -ogni vivente , ognor finiſce,

Di Cada-Ieri iJ'Mondó-è già ripieno

La medelà ſx bíaſma; e ci guariſce-'.

A.

  

i:l o W -' Egli
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' GLI è da credere , che avendo Plinio

il Naturale noja , e ſpiacimento ri

oevuto dall’ ignoranza non meno , che da'

yizj de’ Medici del ſuo ſecolo, e fattoſi

alla fine anímoſo , dopo aver contr’a quei

ſnodata la lingua , impugna acerbame nè;

te la penna contro ak'l’a Medici-na mede

ſima , Arte fra tutte le altre nobìliſſ1~

ma , come quella , ch’ èindiri'zzata non..

 

r o ' .. v f o a

ſolo a custodire, ma; altresì a- …wenn-L,

la perdmaÎJÎſanixà de gl’ Uomini} ùeſoro

incomparabü'e ,Vedi unico-ſostegno delle

umane felicità ,. Onde ìmeríeamente do—

vrà eſſer’rimproverato, come Autore di

canta--ini’quicà , e ſarà ciò il motivo de’

miei Diſcorſi . L'e-parole di- Plinio ſi leg

gono nel- l-íb-ro xxIx. della ſua naturale;

Istoria , e ſono le ſeguenti .

Mirum , è" indignum prozia” , :ml/am

artium imonflantiorem fuiſſe , É' etiam

num* ſap-im motari , mm ſi: fiufluofior
”id/a- i

.ſo/am Bano miriam Grammi” nandam

exere” Romana gra-vitae .

Itaque bereule. i” bar artium [oſa e'veisit ,

.ut mieumgue Medico-mfe prefiſſo , flatìm cre—

damr , mm ſi: perimlum , in mille inc-”dario

o "mf



ninja: , diſeunt perieulir -naflfix, ('9- expert;

menta per morte: again: , Medieoque tantum' ’

bominem -oeeidiſſe impartita: ſumma efl . 1m.

cſi profeáìò luci nior’urn , nro-a-liunde major ,i

quam eli Mçdieina , C-e. “ -

z . . J

 

 



AN-EGGI , o Plinio , ſe penſi c"0n sì

' Cinica maldicenza berſagli-are il

Palladio dell’ umana vita , che gran Tea

 

tro di glorie, fu ſempre lostupore de’ ſc— ‘

coli.. Le altezz'c degl’Olirnpí non ſog—

giacquero mai a’ turbini , ne la temerità ’

de’ matti potrà eccliſſare , o cancellar da

ifastiidiluiſplendori. Gl’onori divini, ’

diſpenſati ad.Eſmlapio , glîobeliſchiinal

zatí dalla Grecia' ad Ippaerate ,le nozZL,

dell’Infanta di Caira impalmata- a Podali—

rio , ſon tutti Trofei-d llaMedic'ina ,. che

;mola della divinità , è rígistrare anch’cl—

la i ſuoi prò’dígj-.. Palefi Eraſí/Zrato i mille

talenti di argento , e i vaſi d’oto donatili

dal Rc Tolomeo. Mostri pure Tribano-il do

no di tre mila Romani cattivi . Faccia..

 alla fine pompa' Antonio Muſa della ſua ce—

'lebre statuakgretçali‘ſul Campidoglio. da

. Ayguflo , che così s’abbattetà l’ invidia , ſ1

conculcherà la .calunnia ,e e la perfidía

steſſa abbaſſando: la ſupexba.ceryice, farà

.confeſſare le glorie della Medicina i;

L’ígnoranza di alcuni',. e. la-lcostnrpoa

,z rezza di pochi ,. non dee aggrava: diſcor

’ no tutta l’arte .. Le carneficine dunque d,

Arçagato , praticate dallíhclîudflltà clelia

Az. di



* o'

4 .

di lui destra verſo il Popolo Romano.:

gl’ adulterj di Vezio Valente con Meſſa

Ìína, d’Eudemo con Livia; imiciçlialive

leni di J’enofonte , Medico d’Agr-ippina , .ed
 

altri ecceſſi di Medici latíln , come pocran- r

' no pregiudica: .la Medicina , .ſe le crudel

tà , e l’ intempera-nze ſon ordinarj eccl-iflì

de gl’Uomini1 Ele nella Grecia-(per te

ílimonio di Porzio Catone) in perſo-na di

Medici ſi rin-ovarono l’avarizie di Procu—

ſt’e , ele crudeltà de’ Buſiri , che mara-vi

Tacſhglia, ſe al dir del Pplitico, Vitia erunt, olonee

1,1,. 4.loomineiz Che ſiaſi mantenuta qualche Re

Wlor- pubblica ſenza l’.ulo de’ Medici , e ſe -ſi -go

* Ver-flacone {Gai-amanti , ;gli Fritz' ſenza l’ar

'te medica, o non abbracciata” non -cono

ſciuta , non -è egli argomenro , che da ſor

ſennaro , per abbattere le di lei glorie,

concioſſiecoſa che ſe ſu eſiliata da' popoli

barbari ,fu ſempre mai venerata nelle Re

pubbliche ben ordinate , ove dopo eſperi

mentata , ſe ne’ profeſſori lu dannata...

l’ ignoranza z a gran pregio ſu ſoflenuz

'ta l’ arte. . . '

' Bamboleggiò egli 'è vero nelle faſce;
ed ilſiuoi vagiri fra il dubbio dell’ eſperien—.‘

ze , e »fra l’incertezza ddr-operazioni , ſu:

' ſono



roöo aſſai lang';nidi , .ma ſe q'u'al debole lîxce

uſcì da una denſa calíggìne d’errori , non

’ è, che ora non tiſplonda qual Sole , e

trionfi dell’ ignoranza. Ogni gran mole

ebbe in culla principi 'aſſai DIDI-ll, .e cle

* boli, che poi col girar' de gl’ anni , ha

cozzato con l’altczze più ſublimi , così

la Medicina, già latta adulta, adornbra

un Tifeo nella robustezza del corpo .

L’Accademiexle Notomie, la Chimica., '

gl’ eſperimenti Fiſici, gli.statici, e Me—

canici , l’ -hanno talmente illustrata... ,

che non potranno giù i Medici aver con

J‘ocraie per aſilo l’ ignoranza , ne con..

Pirrone la dubbiezza . z . E., ' '
Non niego però , che nonvſialaJ

.‘Mcdicina un`intricato labirinto ,' più

tortuoſo di“quello , che già ravviluppò

Minoyſſe in Candia, che ormai, non il fil

di Arianna per diſcifrarne il ſentiero , ma

un avveduto Argo vi abbiſogna, eſſendo

ella parto delle conghietture , e della_l

contingenza , imitatrice della naturap, '

' `ſpeſſo inconstante ne’ſuoi moti . Ha per

ſoggetto il corpo ümanol, quanto maraví:

glíoſo nella fabbrica, canto frale nell’ar*.

mania ,dt intricato nell’inteflitura ,- quia:

,di è,

k

; '*J

Î

 



-ó

. .

di 'è’Q' che ſar giudício talora de'. fenozſi

meni , ſia- pur troppo arduo , e ſovente

p gl’effetri non cm'riſpondendo alle con:`

f cepíte'c'agioni ',‘o queste male .adattare

' a gl’effett'i, 'rendono infelice l’infermoz,

econfuſo il Medico'. . - - *

Ma‘ che la Medicínaal,parer di Pli

nio ſiaun Eririne crudele', che di Ceraste

crìni'ce , -reçida lo stam'e vitale allÎ umana

natura ,' .overo un'Or" nímîco ;che
con* tempeste -fàſitali ,o bei ágli l’uman ge

-.nere. Que-sto ſi è paradoſſo. aſſai straVa.J

gante , 'ſe c’indurrgmo a credere , con

il gran Ippoerate eſſere-ella Medicina il

vero .ſimbolo z l* arte ’nautica , come

;quella ,k'çhe-çl Wiíîoî’adombratle dílei

condizioni ,-'öx eſſer- l‘lumana ;vita quaſi

una na,ve' eſposta al traſtullo'de’ venti,

&r; -al berſaglio Adell’ onde ,Îſperimencgp

.--do rnadrígna quella .înarura , l" eſpo

'ì'ſe a sl pericoloſo muſo-;gian 2",--: . ~

  

Spiegax l’IJOmo infelice' ,- dî.-Zíkbi '

: orrori 'de-ll’ alvfo mmm@ ,z leſo: vele-.in

'-,questo miſero ÎMondo’—rzáze'aſwo ;prezzo

" dÌaflìüÎlffimó’fiMÒ-co - era’l’wre vica
` ÎÎ i dopo îaurofa in' .uubi- oſa: ì,’-` ſolnando

' 4ſiìſlconstaute ſentiero , una ſoveptelzſra

. .:- _ e



le Sirti deſm'ali., 6! angoſci'oſi fluqî di

paſſioni ,-. quindi l’ Orſe ním-iche li mega..

no xla'ſcorta , e fra il tumulto- de’ ſinto

mi , istupídíto dall’ orroreîfldimorte ,

ricorre al nocçhiero , ch’ èil Medico,

costui adopera l’ ingegno, uſa ogn’ artç,

per liberate"dalla ſinistra fortuna la pe

 

… ricolaute vita, ’deltſdç il timore, ſe col

ſenſato reggimento calma le procellç,

del male ,a ma ſe questi orgoglioſo alza

cavalloni di ſdegno à.- lungi dal ſoſpirato

porto , ſommergerafli la vita ;i or come

non ſarà colpa* del Pilota la’ſommerſio

ne della. mire,- perchè ingojatagda ſuper

ba., e ’irreparabil tempesta ,L ai pari non

ſarà colpa del Medico, ſe estinto ilcor

ſo’della vita da orgoglioſi ſintomi, ſ1 ri

du’rrà l’inſcrmo al termine fatale. Il ſen

tìrnento ſu d’Jppocrate’` Medicina efl Nel

morbo: ab qgrir in :alam .Pol/ere , (o' m0r~ d‘

borum 'vebemen‘ter impeto-.r obtandere , (a' eo- M'

rum , qui à morbir -viáii ſu”: , mrationem

non aggredi , mm in oonfejfio fit, quod me

diana tale: ſanare non polſi:.

E ſicome l’ineſperienza del Pilota, è

talora la parcazcrudele de' Naviganti a

e05} la. ;gala condotta del Medie? ſarà

.0:.



. z i

ſovente l’urna ſepolcrale degl’Uomjffi’`

'ſe con temerario , ſperimenta, o negligen

te mano nòn ſapendo ſchivare dall' in,—

tricate Scilli de’ mali l’infermo ,- lo

precipita^nel gol-gone. più terribile della..

morte . - o. i . . - -

Eſſendo dunque la Medícinaa guíſ

dell’ arte nautica , che riceve la ſorte...

dalla buona , o mala direzzione, dalla

perizia , o írnperieia del Pilota , degenera—

rà in,madre feconda Ferreri, ſe ſarà al

legata nel cervello di uno ſciocco, eſci

munito ,- ma affiſa in` un intelletto chia—

ro , ed adequato, riuſcirà cinoſura fede

le 'alla pellegrinantëvikſîîe gl’Uomini ,

come chiaramente ſi diviſe'ràue’ſegueati

Difcorſi . .- i. ‘

la'

"-- Î " - '
SL’UTI

  

'i

,
»

.J .



'IL’UTt-LITA’ "

E D I C I N A

S’argomenta dall'antichità
i della medeſima. '

DIJ‘CORJ'O PRIMO. "

\

l

.J

    

- ‘ AA A Medicina (eſaminando `Io fil filo

i' `~ a?” iltutto) trafic natali oſcuri. L’ìn

' temperanza , il luſſo gl’ecceſſx VC

` nerei , e la gola , che furono le ſorgi- -

i ., ` ‘ ve d-c’ mali , la reſero famoſa , p

*'-- temuta ; concìoffiecoſa che fin dal

tempo , che gl’uomini contenti-del poco , non c0

nobbero lautezza nelle menſe, 'ne altri ecceſſi, non

ſoggiacquero ai malati , de’ quali furono incogni—

tì-anchei nomi; ma poi, oh miſeria de’ ſecoli ! al

largando gl’uomìnì i confini della vita regolata , e

ſottomettendoſi all’ingordigìa 'ferma della gola ,

fiurna-na d’ogni male ,Ji ſoggettazono alla tiranni

de delle malattie , che pullulando ogni dl, forza

ronoi miſeri lan-guen‘tì a ritrovar la 'Medicina :In

fim’ra gu!” Handimenta, inexplebilii libido, immenſa~ Epífi.

quo -voracitar , morboraniſpeeier generare”: , eſcla. 95.

mava Seneca . - .

Chi nc riporta l’origine dagl’aEgì-zzà.fra’quaz

lie-Omero, * . .

- B ' fa-: ’
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ro. IL TRIONFO.

Fei-tilt': Egypt”: rerum mdieamina miſia

0 rima multaJimuldeterrirna plurima profèrt.

Del medeſimo parere ſu France/io Patrizio,

da Re" i] quale attribuiſce l’invenzione-.ad Ape Re , e che

pub”; per tal ritrovato, ſuffe stato riposto nel numero

cap. 3. de’ Dei .

' Chi da’ Greci ne riporta i natali, e fra costoro

Marſilio Ficino , e che il primo Architetto ne fnſſe

stato Apollo. Paſsò indi ad Eſeulajìimcome eſpreſſe

Ovidio parimente. ' '

Invemum Medicina meum efl, 0pfi-rque per oröenz

Dicor, (I- berba’rum /ìubjeäa potentia nobir .

Taluni ne attribuiſcono l’invenzione a i Ca!

Jeí, e molti non dubìtano eſſer derivata da gl’ O;

racoli de’ Numi , e Era costoro anche Plinio, ,Quin

tiäano , ö: altri, eſprimendo costui, che Medicina

mſacra cumſie, donum Dei aPpel/ari meretur‘. :i

Egli ècerto però , che la Medicina è parto

non d'altro ſeno, che della neceſſità; lavo’ratàa

guiſa d'un moſaico,avendo architettato i ſuoi ele

menti, ed empiuto le ſue officine ,anche dall’ inſe

gnamento deglianimali bruti , non che dall’eſpe;

xienze degl’uornini; quindi fu, che trovandoſi di

ſperſa tra molti-la cognizione de’ medicamentì,

nell’lndia, nell’Afliria,e nelta Spagnazs’elponevaf

no gl’iniermi nelle pubbliche piazze , e ne' portici'

de’Tempj , acciocchè ognuno quel che avea ap

provato con l’eſperienze , l’aveſſe participaro in.

beneficìo di quei biſognoſi , come riferiſcono Ero

.' Jato, c6415” ,- ma. pm da taluno .ìngegnoſm addotz

trinato dal commercio de gl’uomini ,dc imbevuto.

~della cognitivi” de’maii j e-de’mcdicamenti , G

preteſa-ö con particolar mestiere , e cominciò indi

 

la'pd-o



DELLA MEDlCIN’A: u

la Medi-cina da ruflica’ a .farſi urbana , da plc.

bea, illustre, e nobile. Confaloniero di cofloro ap..

preſlo i Cire-m' , fu un tale Estulapio , denomi

nato Epidaurio , uomo che in tutto inteſo alla

Medicina Clinica , ſi reſe 'non poco’benemerito

de’ popoli, ſpezialmeflte per la fama d’aver rivo

cato alcuni da morte in vita , come di luicantò

Prepara-'o 'i

Et Dem metin-8””) rem': Epidaurím bei-&1';

Reflitm-t .atriir Andrngemafocìr . r -

Meritò in i in quel ſecolo ditenebre, :dim

quel tempo d’ignoranza d’avere onori divini , ſe

-li conſagra‘rono Tempí,e ſe gli offerirono Vittime,

im plorato da quei ciechiGentili qual Nqme ne’

loro biſogni, come eſprime il Poeta :i i - MAW" z., 5c.

Tuqae pote-m' am': , reduce: qui trade” *vita . ' ,ma

Nesta', atque i” car/um ma”: revocare-[51141101, 5,….

,Qzfi coli: Aegea: , gia' Pergam , qw’gue Epidaa- mozi

ml” o i '1133":, l C0*

E benchè da Plinio ſi narri eſſere stata la gloria

della Medicina nella perſona d’Eſmlapño, quaſi un ’

lampo,ſpi rata appena dopo la di lui morte,reflan

do indi anche la fama de’ Medici con!!!? ta, co.

me da denſiflims notteáinoalla guerra del ela”.

neſo , 'cioè non meno di quattro ſecoli , dopo qual

tempo la rivocaſſe alla luce il Grande [mcr-ate...,

{i legge però appreſſo Str-ſham- , Diadora , ed altri,

non eſier mancata neLMondo do’po-Efiuíapíç, la

Medicina t ſe bene nella Grecia s’eſercitò allora da

donne, e da ſoggetti d’olcuta fama , come ſi dò

moſh-a dal medeſimo Ippoenm nel libro de oneri

Medicina , ove impugnando le dottrine de’ Medici

;gäpaſhti ſecoli, eſpreſſamente afferma; Medicina

"Wu -x , z “ten,

,Qui-
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dure”) jam-ab antígm ”cf/ſit , É’ Principina); @M4

inventa. E nel ſuo tempo , che tu l’ortanteſimu

prima Olimpiade , vi erano.ſcnoie de’Med'ici , ed

egli medeſimo fa diſcepolo d’Eraclia't ſuo Padre , e

d’Erodíco Siſimbrianmíu collega d’Eurifonte,Medico

aulico,chiariſſrmo di Pcrdicca Re di Macedonia .

Non niego però, che nel ſecolo avviſato la

fácultà Medica non ſia stata nella Grecia ottene

brata da larve oſcuriſſlme d’igngranza,a ſegno .che

Ippocrate medeſimo ſi duole, che la Medicina, me

stiere nobile, ſ.uſi:- stimata viliſììrria per l’ignoran

za'de’proſeſſori,ſ1milì non adaltri, cheadlstrioni,

che rappreſentano nelle'Trage-djepve: Figuram, ds’

IPP” btlbifllüîzdc pcyſhn'flm eorum,quor referunnbabemz il/i

“a” ijſiautflm wrè ”tm/?mt ;ſiè C2’ Medici,fama , ('3' ”o -

 

- fuel [i

”o ,je mine-quidem multi , re autem , (a’ opere -vaſde [muri .

[iz.ge. Può dunque dirſi , eſſere stata. la Medicina nell’

` Aſia ſepolta tanti.ſecoli.dall.’rigpmanza ,. non dalſ’

' ‘ oblivione , e che la rivocaſie colà alla.luce Ìjíjíocra.

tamen d'altro modo, ſe non ſe con aver fugato, per

mezo de’ {ampi delle ſue dottrine ſe tenebre de gf

errori. . di…

- ² Et in fatti a-queſſo Greco Eroe ;quanto dell}

ba la Medie-ina!, non ſi può bastanteinente eſpri

Î'nèrc; uomo'veramente d.’immoſtalglo.riz ,4 come

?colui , che ſeppe giova: col ſenno, e con la [bang,

non.ſelo-a’ ſuoi Greci , maiiimbrandendo la penna

‘a-tutti-i ſecoli futuri,ëca tutti: ſen-azioni del Mon

ìdof ſoggetto mirabile per gl-i studi,indefeſſi , e per

jf'innocçnza. deHaſojr'a ,ì dopo aver lui conſumato

ìglì'anni più florid-i dell’adoleſcenza in--varie ſcuole

idella Grecia, ſotto varj Maestri, benchè conſuma

' {oſi-n tutte le diſcipline ,- per indagare '1 ſecreni. del

'in fl '- .. ~ ` la

l .
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-l-a- natura , non laſciò' di pellegrinare non'ſolo per'

ia Grecia, maquaſi--per tuitar l’Aſia , e l’Egit” , e

mettendom'mnr cale ogni fatica , per vie più per

fezionarli- neila tacuita Medica , inveſiigonne gli

arcam an ;he ne’ Saciarj de-Z Tempi- dl ;Diana-u

in Efi’ſiò, d’I/Îde in Egizi”, e;dop.o'avere per lo ſpa

zio u’anni dodici girato-varie Provincie, e valicato

più mari, gra'vìdozdi- ſapere‘, fe ri'rgijnqaliaiiua ve

nerata Paîria , ove riuſcito a ‘'narawglia- prodigio

ſo ne’pronostici ;’e nelle guarigi.oniv igravi-maloz—

ri, fu l’oracoloditutto l‘’Orientmace amato per di

Vino da nazioni più batbare ., e conoſciuto il di lui

nome anche negl’ultimi con-fini del-Mondo; uomo

veramente degno'o’aver avuto ſplendidi onori, in

tutte le regioni della Grecia ,ue degno, che ivi per

gratitudine li celebraſieroin di lui onore le medeſi

m'eſollermità, già- ſolite farſi ad Erto/e .

.:nr Non posto non di-meno ammirare ilparere

di Plinio, che aſſeriſce eiiere stata la Medicina non

;ſolotepolta nella Grecia per tanti ſecoli , prima...

della guerra del Peloponneſo, mat-altresì nell’ Italia,  

quando Pittagom addottrinato da gli Egiazj, e da' 4”?"

-Cáſdfli I» L’zmfegn’ò pubblicamente-nella ſcuolagdiCrotone, ,dalla quale uſcirono Medici chiariſſimi , '

Îanzi tutt-ii Pittagorici , per teſtimonianza d’Î Eli@

”o , applicarono i’animo alla Medicina , fra’quali Liz”.

celebre fu Aſcmeo ,. come riferilce-Calcidio . Ne fu mp5@

di: minor fama Democede , ancora diſcepolo di Pít-- lflfl.

lager-anche pat-titoli da:Cotrone-,ſu prima Medico di

Policrareszimío, indi-del Re Dario Ijt'aſpe 2* E non..- PWD

ſolo nel continente dell’lta/ia diffuſe’ro la Medici, 5,, Tzu'

na i Pittagoriri, ma in tutte l’Iſole adiacenti ,.ed. in mça.

\\ ' molte altre Provincie , particoLarmente IICÎÌ’Î'CÎCÌ

m,
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lí4,ove fiorirono Empedocle Poeta,e Filoſofo in Agi-i.

gente , ed Epicarmó in Siracuſa , come riferiſce Si

limaco . Durò tuttavia tal ſetta in italia anni zoo.

cioè da Pitti-gara ſino all’ anno Dxm. della domi

nante Romana Repubblica , cioè nell’ Olimpiade

cxxxv. nel qual tempo per vari accidenti di fortu

na ., chiuſa la ſcuola Pittagarica ſi diſſerrò negli

anni-di Cajo'Ceſàre , dal celebre P. Nigidio Fígulo .

Del resto i Pittqgoríci ſtai Medici turonoi primi

nella ſ’cima, ſpezialmente dopo Demon.'de, Medico

di glorioſa fama appo i Crotom', ”anzi il medeſimo

Ippocraze non ſolo ſi: erudito de’ dogmi Pitmgo

ri.ci , ma molte dottrine mediche , che ſi díviſano

ne’ſuoi libri, furonoappreſe da’medeſimi Pitt-:gm

n'ci,nel tempo de’quali egli fiorì,concioſſiecoſa che

era in tanta riptttazione tal ſetta , che al riſerir di

Cicerone, niuno era stimato ſavio , ſe non era imbe- -

vuto de’ dogmidi Pittagara; e tra molte dottrine,

che in Ippocrate ſi leggono , pur chiara -è quella….

de’ giorni decretorì , maſſima .fondata non su

l’eſperienza , che inſegna tutto il contrario ,mau

nell’opinione , concepita dalla "forza , e virtùde’

numcrì,.documcnto appreſo non altrove , che dal

la ſcuola di Littagom, come aſſeriſce Celſo , anzi lo

fiile Ippotratico , conciſo , ſugoſo , e ſemenzioſo

non è,c-he un modello del Pitzagorim . …A

Atterrata la Filoſofia Italiraxd estinti per con

ſeguenzai Medici Pittagorici, non mancarono do

po al mondo anche altri iamoſiîfra’qualicriſippo ,

nato nell’antico Imperia di Siri-mt' , Era/ì/irato in

Macedonia, Eupei-ìce in Cicilia, Erofilo in Rodi,Ajrle-

Piade- in Maraſino , in tempo del gran Pompeo ,'An

zonio Muſa in Rome , diſcepolo di Temzjòm ſotto lo

;ha tmpe.
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’mperio d’Ottavt'o Celi-re , 6c indi inſorſe Clim'ffida

Marſeglia , quel Clinica ,"che con arte geminaca di

Matematica Efeme ride, e di congiunzioni di corpi

celesti , ſeppe acquistati tant’ oro , che potè con

incredibile ſpeſa rialzar le mura alla Patria. - x

.- Ln- iomma non: vi ſuronomazioni al mondo

dopo la tirannide de’m-ali , ſenza Medici . E ben

chè in vari tempi: da* magistrati ſaliera-.stati ban

diti dalle Repubbliche, lpezialmenteidafldtmpfl ſi

n Ì

e-da Roma , ciónqndimeno nonzfu per concetto vi

le dell’arte , ma o per-la ſitema avarizia de’ profeſ

lori , come furono i ſeguaci di Erqfiflrato , oper

l’ignoranza ,e ternetìtà., come i ſeguaci d’. Etoile

iii-Rodi , o per le-c'rudeltà ,‘ come ;drug-”o in lio

m ; oforſe erchè non potendogiugnereidiſccr

poli alla pcré’zione , 'olama Ubi-maeſtri, rip-a.,

rigori de' quali ſembravano cccliſſati pianeti , ſi
dava loro il bando , anche pſier maggim' venerazio

ne de’macstri . - ‘.. -. ~ ‘ . -,.

Ma ſe in questi interregni non fiorivano'le

ſcuole, non mancò la medicina Clinica eſercitata dfl’

Empiriri , o iniuſa da’Dmonj per mezad’oracoli,

ne' Tempi ; avvegnacchècostumava’ſi da** Gentili,

allor quando erano oppreſſi da’ malori,iar ricorſo `

a’loe falſi numi ,da’ quali ſe per-avventura , appa

riva riportarne favorevoli riſposte , era legge, ſi xi

gistraflero nelle tabelle , o per con-firmar- ncflposte

ri la credenza alle bugiarde deità , o forſe accide

chè quei preſcritti medicamenti 'ſerviſſero di merf

todo per giovare altrui ,delle quali tavolette ſe nje È Q1' ,

(J.

\.

 

:re deve una gran ſclîva nel Tempio-di Dimm in EN” `

fl-ſö , 8t altresì in quellod’ſſde, ö( in altri Tempi.

come diviiano i ſeguenti verſi di Filiali” N24'- .‘z

um. K-.

l
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. ri Nunc ,De-z,-nuncſucmrre wibi,jam poſſe mederì

&PNA-'dote: Templi: multe-tabella mi:.

@alam-ume da’ſecoli antichiffimi -durò non ſolo

nell’äſiama in Im’limpor tudto-fl-tempo dellìslmpe

rio de’G-entili,come fra innume-rabili notizie`,cofla

da una Tavola marmorea , ritrovata in 'Roma nel

Tempio-d’Bſad-zpíonelPffila Tíbcrina, la quale ſin

32177440 ai-di d’oggi , ſi conſerva appreſſo li Signori-Maffei,

“"b come 'riferiſce Geronimo. Mercuri-:le , nella ;quale

3.7"" dal -gteco in una-facciata .ſi leggono le ſeguenti.

-parole : -

Sanguim-m rammenta' J”ſiano , deſperate ”L

o omniäm baminibm , ex Ommlo rç/{aanditiDm-a': ve*

”irc-t ,‘ (5* ex ara ”pere-t nucleo; pini, e? cameriere-Lana

cum mel/c pcr'trer die: , (I’ ”mari-d: ,` (9' Dima-:pu

blicè grazia; egit , preſente popo/a.”

Jſaleriouápro , milita' mm , oramlum reddídít

Deli; , venire! , é’ accjpere-t ſanguinario m Gallo al‘

 

bo , mimi/rem mel , ('5' col/fritti” [anſia-rr” ; ó' ”ibm .

dic-but men’mr [ìcpmomloaè- 'vidilſh’ UM”, ó’ gra

fia: rgit puZ/z’cè Deo , (yu. i ;i Î - o

Da quanto fin quì s’è -diviſato , ſ1 conchiude

eſſere stata-la Medicina nelMondo venerata in tut

ti l ſecoli, e (eni-tra in pregio da tutte le nazioni,an—

che più barba re ,perſi-guitar:: 'ſolamente da medi

castri,ed impostor.i,che con il-titolo di medici., ave;

vano acquistato ,jur public-um oxide-”dj , non diſſi

L., mìli in altro a gli ladri aſiaſſlni , che in montibm'

' 'l' nectit-54”!" , (7' jugulabam, -e quei intra-mania..

[ar-en. . . . . .

Plim-a fw” 00614664”: , come eſpreſſe Golem . Equeſh

tali , 'che experimental arti; per mar-ter aliimumfa- '

cíc’áfmî i avrebbero dovuto bandirſi ;non ſnlo da.l

le Cima i Comefiaggiamente praticato” iRomam ,

‘- i134*
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iBabHont/Î, ed i Rodiozti , ma altresì confinariì

oltre li Gai-amanti , o Sciti .

che appo gl’ Iſrael'lti non ſia stata in conto la..

Medicina, per non eſſerſene fatta memoria nelle

ſacre storie; Imperciocchè questoè falſifſimo,c

mi ſia testimonia nel libro dell’Ecc/díafliro il

M1238. , epiù chiaramente nell’ Exodo il cap.

2.1.1”: tamen ut opera: ejur , (9' expenſa: i” Mez

dico: restituat. , come *altresì in altri luoghi;

laonde Giuſeppe Ebreo facendo nella ſua storia_

onorata menzione della Medicina , aſſeriſce, che

Salomone, quel maraviglioſo compendio della Sa

pienza umana , fu Medico, e che ſcriſſe molti libri

ſpettanti alla Medicina . . `

Come altresì è falſiſſimo , efavoloſo,che

la Romana Repubblica’ſiaſi mantenuta ne’primì

ſecoli ſenza l’uſo de’Medici; concioſiacoſacchè Dio

nz-ſz-o Alirarnaſſeo nel lz'ó. zo. attesta contro Plinio

eſſervi stati Medici, rapportando,che nell’anno 300.

dall’edificazione dl Roma vi ſu una pestilenza.

grandiſſima , nec Medici: ſqffz’ciemìbm, nec dome

Jiicorum mini/init': ,ó’a A ’ -~ ,

Ma dato per vero , che nel Mondo foſſe (lara

per pubblico decreto anche eſiliat’a la Medicina ,

non miſi potrà negare , che ſe fu bandita la Medi- .

cina Clinica, allo ’ncontro la conſervativa, o Die- ’

tetica fu a gran pregio tenuta, evenerata; l’at

restano li celebri Gia-nm} , ed altre fabbriche mara

viglioſe, instituite per eſercitarei corpi, acciocchè

ſi manteneſſero ſani , come diviſa il celebre Giro.

lama Mercurial” in quel ſuo famoſo libro , de Ar”

Gymnaji. .Mujeres nostri torporír ÌLCÌZFÎMÎÎMW n;

' ’ c ”`“ ”tirò

  

1517.3@

Ed indarno Gio:Bodíno ſi sforza di provare,‘~“"~.
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ade-ò exiſìimavemnt , m ”0” tamùm publica, Mq; pm. e.

[/dry/{ma exereeadir rorporibur 10m , qual-Fa Gym. 9'naſia,'(fi’ Roman-e Tberm-e fin-mn: , extmxerínt; .ſi

wrùm etiam in quien/bi; fire Prfvnti: óedibm , exer- i .

citazionièur, 10cm aliqm’r, im‘d deſigflaverunt , ”ti Î

guotidíè in ”ſil eſſe! , (Fa i

Ceffino adunque questi giuntatori Momi' di

vibrare maldicenze contro la Medicina, che quäií-

to più antica, ed avuta in pregio da tutte le nazio

ni, anche da quelle , che animate dalla barba-rie

non ancora aveano conoſciuto i-l taglio della ſpada

d’ /ſ/Irea, tanto più è venerabile, edegna della.. J

Maestà dell’ imperio . Basta è quell’ Aſilo; fabri-ël;

cato dalla divina Previdenza , ove ſi presta agl’in- ſu .

fermi la ſperanza della ſalute, ove ſi mitiganoixj -

  

L

do’lori ;'’óve ſi frenano l’angoſcie , ove ſi ſcaccia la. a.

g D055, il tedio, ed ildisturbd della mente, ed in fineſi chiudon i Paffi alla-morte . ’ Qçreſfoè quarta-114.

dio , eretto dalSommoCrearore per ſollievo dell’ :
 

 

manzo , che come formato da Dio per ſomma ſuaî" ’

bontà , così richiedeva , che la di lui ſomma Pro-5;.;

'vide-nta l’aveſſe arricchito d’un tanto teſoro, qual’

.? ` .- -i è la Medicina , per ſottrarſi ,dalla tirann-ide de’…., l

. :l . _' , i Pi?" u

E. I ñ’Con la Medicina:l’uomomitigabù.dolorem.ó’
NT lmgüektariurfhciet pigmenmſuavîlatix , ó’ ”MY-ione;

' eonficiet ſanítazir, ó' non eonſummabflntur opera ejm . . 1

. La Medicina è quella ſalutiſera ſae-tta cava.

ta dalla Faretra della Natura , per abbattere gli

nimici dell’ umana ſalute; questa è quell" Ariete

fatale preſo dal ſorte armario de’ Regni vege

tabili, animali, e minreali,con il quale ſi rompono

le porte de’erudeli malori, e questa è qucll’ Ercole,

` ;Î.ÎÎL che
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'DAL SISTEMA" ì

DELLA VITA UMANA

Se' deducela Haffiílííà non

x. mena , aloe l’ “Utilità

D E L L A

‘5M E D IC I N A?)
² pzg'cozztro JE'CÈONDO;

”FV Arebbe gran fortuÎàſiſirTón meno , che

ſomma gloria de’ Scrittori , ſe costoro

prima di comprendere, e portare alla

…2 .af-'L luce le loro idee, ſapeſſero ſpecchiarſi

mel vasto Teatro della Natura,ove quaſi nello ſcu

do d’UbaIdo percoſIi gli occhi dellalor mente da] lä

po della retta cognizione del Vero , non restareb

bero occiecati dalla foſca caligine degli errori;

Ma vaghi alcuni di vanagloria , e d’ambizione, a

:fine d’eſſere stimati Monarchi delle ſcienze,e qua

]i nuovi Apollini venerati nel Tempio dell’onore ,

poste in non cale le dottrine degli Antichi , ſi fan

no Autori sì , ma di mille stravaganze", e capricz

cìoſi delirj, ove gli studioſi .

gdr-'ſunt , inwm’zmt gibjl , ínvmmmgue ”quì-z

Till?! o ’
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DELLA MEDICINA; zr

lnfiammati altri dainſano amore verſo i loro

Maestri , eperciò perduta la libertà d’investtiga;

"

re gliarcani della Natura, ed andando perduti.

dietro le ſette , restano quaſi moſche nelle tele,

d’aragní, preſi nelle partie degli ſoſismi ;x indi po

ſcia involti invaniſſimqquistioni, ed inu-tiliffime

ciance, eſcono da quellz’arringo prima conſumati ,

che ſ-azj , e vie più ſitibondi della vera ſapienza .

Predican-o la libertà nel filoſoíare dannando la..

ſervitù dell’animo , ma non di altro modo, che a

guiſa di cortiggiani., che benchè conſapevoli dell?

iniquità della corte , mai però non l"abbandona—

no, ma vi s’ínvecchiano. Galimo,quel prodigio de

gli aſiatici ingegni nel volere rialzar la- mole della

cadente Medicina , ſe aveſſe girato il guardo ne}

terſo cristallo della Naturaflvrebbe ſcoſſoa quel.

la luce gli eri-arie, che l’ ingombrarono la-` mente .

Avidoegli digloriar, ed ambizioſodi ſondare una

nuova ſetta , volle darle principio , con premerei

luminari maggiori de’traſandati ſecoli , partico—

larmente Otello Lucano diſcepolo di Pitt*«gara , e

di Platone : ma traviando con ciò dal dritto ſen

tiero , non ſeppe dare al. ſegno , affaſcinato da’ lor

iſentimenti , che lo reſero ebro, ed allucinato } l’'

ubbriaco vede gli oggetti raddoppiati,ne ſa distin

guere il vero dal falſo5onde egli è torz-a,che inciam

pì; posto-dunque in non cale le oculari oſſerva

zioni della vitale , e natural notomia ,. inciampò

…ne’medeſimi ſcogli da lui avvertiti. Gale”.

.Eta-”imfalſe opinione; ,,.,animor baminumpmacm

" pan”: , nonſolùm ſardo: , fid' é' ateo: ficiunt ,

xnd a: *videro* ”rpm—mt , quae alii: :gn/121cm* @tappa-z

rm: .
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Stabiliper'baſe della .Medicina .il quaterna

rio numero'degli elementi ;le degli umori , una.;

falange di facoltà preſidenti nelle membra uma

ne , ed il-quaternario numero di qualità , e tem;

pe ramenri ., di più una Dea’stra ,. moderatrice,e

medi-ca chiamata col nome di Natura, -cheè-lo.

fieſſo-a dire aver fabbricato una gran mo‘le ſenza

fondamento , o pure aver voluto eriggere una ſu

perba aguglia priva di -baſe .. Felice -il Mondo .

ſe un tanto uomo'foſle {lato più avveduto, che ſu

per bo, anzi felice lui, 'ſe aveſſe ſcoſlodalla'mente

tante ſole , ed infatti con tal falſa guida per tan

- ti ſecoli non s’è camminato , ſe non al’bujo , nel

*render la ragitne de’fenomeni, e nello ſpiegar la_

,cauſa di tanti effetti , 'negozio impoſſibilea ſno

darſi con l’elementar filoſofia : Si vanta aver idea- i
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;to ancora al vivo il ſistema del gran -Ippocrfzte ; ma

-a vendo int-eſo menodi quelloíì conveniva,'1e. dot

. i i trine di quel Greco Eroe , reſiò inv-iluppato nelle

-panie degli errori, quando aperta mente lpporrate, ’i

-deride la filoſofia elementare , ſi burla delle qua.

lità tanto temute nel corpo umano dal volgo ',"c0

me fipuòd'rviſare nell’aurcolibro ;de 1mm' Medi- `

{ina- uMa ſe la Medicina pari ecliſſi ſuneffa nel '
i tempo .di-Golímof‘r’eflò aflatto’ínviluppata, vaſi '

nella caligine-delle’Cinëmcriecgrotte dagli' ' 4h, `

i qnali benemeriti dellaGalenicaſcuolaflnaggior.

mente la ſunestarono con Paggiunta'di'tantideli.

rj,quanti ne ſognò il favoloſo Luciano; onde b`ë ſa.

rebbero fiati a gr-ä ';topoopportuni i rigoroſi edit'.

.,xi del Im perador Cai-acá]]- contro l’ opere d’ An'.

, fiati/c , e dîAlbair:o primo Rc de’Longobt-ira'ì , con,

,- j ` ' tro i… v

’.1
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DELLA MEDICINA.. 2-3':

tro le lettere umane, o d’altri Principiî‘,a’quali aſi(

ſiflè il geniodiicancellare dal mondo quella peste

di libri, che-inviluppan gl’ingegni con la falſità:

delle dottrine , perchè non -avrebbegemuto il ge~.

nere. umano (ottulatirannide di sì pernicioſiim

pastori, {il . azz-m; > @ha …ze z.
.Deveſiagli-Antichi lare-verëzama nt-îabbracciar- i

devonſtalla cieca le lor dottrinezleqù'alicome per- ` ſi

lam-aggior parte falſe, fàno traviare dal'dirit-to së-

tiero;.coſa pernicioſa-inMedicinazdove'decorio b”

mano Indi-tuo, da igm? 'vitali, agito”, qui/?mel extin- .

ZZ”; , nunqnam recoligípotest al dire'di unſenſau

to . E. benchè gli armichiaveſlero aſſaiſa’puto‘çco.

me diviſa Seneca, che multa”: egemmzſe’d non pen _ . ‘ . . . l `

zegeruntzmnlmmadbm ire/lat operi.r,mu1mmq;reſiu-.: ’ . ' " -

bit ,nec 1411i natopost milleſèculaprxecludemr ceca/ia.

aliguid'aliud adjjniendi .. . . . - - i fl" ‘

PNon fuſolo il Cieldil’ergamop quel-dì’Cordovaç

a berſagliare la.Medicina,ma quello-altresì-di Gen-i

”maiffiche l.i di-vEnc Orione iniaustosinistro parto

diportentoſi-influfiifu -Teffiivflo Pararelſo , che

volendocxitare leGaleniche Sci/12'. ', ha inctodot-y_ "

to nei-la M-cdieinale naufiagant‘i'cdriddis, avendo…

con-li capriccioſrzzritrowati'ricmpiro tal’'arte . i .fantaíiiche stravaganíe, cheè-impoffibilearidir-. -. ²-

lo .. Enti ire pur ſognatjiidalla-naturaz ,ſe nomi-da. '
ninna lingua derivati ,ſonia baſe della-ſua borio-. .èsxfl-` i

ſa ,eriformata Med-icina-,ſnella-qualefa conoſce-;$- fiv '- 're , che non menoi ü’ënt-i-É- cho-Pingegniaquilo
Z- i "4. i i

nati: ſono stati: ſemptemaiapportatori di procel~ PÎ-‘,

le ,e di çutbini ..q-rei 'rità-n.2. .i' ` due .

fl'Non dico che ſia ſacri-legio,voler-nelTcm-pio:

d‘cllaſapienzaumanaintroduxreopinioninuove-,r `;' `

:-z.e: ›\
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24  :IL TRIONFO

ma quel,the -non puòda Tribunal veruno ottenet

perdono , è vo'lcrle capriccioſamente introdurre

ancora nel ſacrario della Medicina ,ovechi ſi mo..

stra vago di novità stravolte , ſarà mai ſempreil

carnefice del genere umano, qual-e appunto ſi di

mostrò Parure/ſo con le morti violente , che cagio

Líſnudenò perſidee sì capriccioſe… .per un metodo (tra.

g‘‘jgff volto ,eper l’abuſo di medicamenti nerbuti, e ve

Cbjmiz‘: lenoſì-, eper ciò ſu costretto-più volte , per ſalva.

"5 G4* re lapropria vita infidiata ad altri , m-iſurar con

23;… la-fuga l’Austria , lîffngberja , e la `Boemia , al riſezr

fl-. tir di Sermerto .. .N‘

Sciſma nondìſſimile è nato nella Eloſqfia,e

` per conſeguenza nella Medíez'nadal ſistema di Re

" ”ata delleCa'rle , uomo per altro di ſollevato inge

gno , .e d’intero giudizio , -ilquale irridendo Ari

jlotile , che nel filoſofare ſi ſia ſervito di voci ina~`

ni ,e vacue , lui parimente inciampö nella mede

ſima rete,come avviſa Eraſmo Bertolino con le pì.

role ſeguenti: Non place”: baec ſamm-a Carteſii , e

co dopo : Exeuſaripoſſem ingem‘cſſa commenta , ſi

de ipſir certa ”ahi-r experientia confini-et . Materiam

primi ., @ſecondi-elementi , strm'liague eſſe oocabula

eleganter ſona-aria , 'quorum w' Pbyſicm ignoranti-rm,

,ſùam oboe/are , ó* incantate? .inventate-m , occulti'

,Fm/Q emungere pote-fl ; .ma piìt eſpreſſamente Michel .Et

anſi-'tu- ”zu/Zero rifiuta tali dottrine , come quelle , che im

barazzano più la Alt-dici”. Inter eo: autem (queste

depn'n- ſonle parole ) primmfm't Carte/im , quì i” genera

;Èá‘í'f lioribur lande ſua nonfifmdandur. ,' al) ubi ad[PE0144

1,-,,,,,. 'liorapervenit ,ſùperficmrium effe, atque jejummu ,'

meritoſuopmnunciamm , ejuſqflrìa elemenm ſunt

ſuavìrſòemlagìo , jngem'iq; ſuſh:., 5b {mio plapſibiz

,. i - . u



I"

`

DELLA ME-Dicm A: 'z,- -

‘' '* ..4

t‘. ì*

  

{.ttwi'

. f

M
,

lai-'LW,z

  

  

` Seguitandoiointanto la ſcorta’di piè [Ruſa

  

lir- quidem , [ed quì in Medicina ”ſum babet ”ul/ama.

-Vien anche la medeſima dotttrina dal Tattingbrf Clai

riprovata 5 ne han mancato altri medici avidi di ,Qi-Tr'’

gloria d’inviluppare nel pecoreccio di finiſiime curioſi.

cabale gl’inavveduti, non d’altro modo, che a giri-"'

ſa d’alcuni corſari ,i quali costumano d’ accende

re talora ſu le cime de’ più alti ſcogli alcuni ld’r'o

lumi, chea guiſa di fanali ingannanoinavigan

ti, per farli colà rompere a notte oſcura , dove lie

ti ſperavano di ritrovare il porto.

.l Tralaſciando però di riferire non meno , che

di rifiutare tanti , esi vari ſistemi fiſici , come.:

coſa ne coniacente al nostro ragionamento, ne

peſo per le mie ſpalle,avvertiſco ſolo, che l’ i pote

ſi de’filoſofi , si'antichi come moderni , posto che .i.. .g .g

appajano innocenti , non rò ,iQ'-”. . "

Callídm' -, &Pm-ri fagia- bin: , la”: angry': il; `

  

  

'RN Perchè fbndandoſi la medicina ſu le medeſi.`

me, ſe quelle ſarannoimposture , vaniſſima riu

ſcirà ella,` che èarÈe indirizzata nona miſura:

gli ſpazi imaginarj , ne a dar peſo all’ente di ragio

ne ',- ma alla ſanità degli uîimini , unico teſoro iu

questo Mondo . Intendo però di quelle filoſofie,

che come diviſa il Boccaliniſſe ſi trattaſſero in ita

liano , perderebbero affatto la lor riputazione, . . ' . …3.
perchèil Mondo verrebbe con ciòin cognizione. "^- .' " i ` ‘ .:-ÌÎ

che ella tutta stà aſcoſa ſotto certi termini ſcola. *

flici , iquali non eſſendo parole greche , ne la.- '

tine,più tosto parerebbero' voci ſchiavone, che tra

dotte in italiano, ſcoprirebbero la vera magagnz

de’filoſofi. -*- .

'.‘“D, *Tlx
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ti , dico z che il principale stromento della vitaj

umana non ſia. altro , che il moto. costante , pei-pe;

tuo , regolato ,, ed interrotto. dei tre ſughi princi

pali , contenutinella maraviglioſa machina del

corpo umano , cioè Sangue, Sugo neweo, e Liìffa,

l’aggiramento. de’quali uniforme ,. e regolato è

l’ilntelligenza aſſistente dell’umana economia ; e

ſolo nel fluſſo, e refluſſo di detti corpi fluidi , con.

ſistela natura cagione della ſanità , e curatrice

de’morbi i

cio l’origine di tai movimenti-3, z per maggior. cbia,3

rezza di quest-a verità , dirò, che ils-reggae , quel

Oceano delnostro pieeiol Mondo , è la ſuprema

ruota, che tutte l’ altre aggira , concioſiachèà

egli constituito da indeterminate particelleſalíne

volatili , liffiviali,alea!i”e ,ſpirito/è, ſolfuree, acqua

ſe , ed altre compreſe dal gran lppliàde ve:. medi@

ſotto il nome d’amare, arei’lee, ata/ſere, dolci, e d’ixi.numerabilì altre , le quali eſſendo eſattamente, i

miste , ed unite , e conſervando la dovuta propor

zione ,ed agguaglianz-a di figura, di numero ,:e di-

ſito , ed eſſendo con amica unione. diſposte tal-—"

menteflchq contemperandoli‘ſcambiçvoimente ,

non-ſi rendono molesta( ,rif—ſonda”. ingpigqſirxç

della ſanità,come inſegna; il medeſimo Once-:59,45;

Goo; perchè in tal guiſa s’ indirizaeranmotutte ad

un moto intestino blando, e mitqdnl. qigaleſiecon.

do alcuni, per l’ineflabilcfiqflz’afiìflà'diPfflticelle

fam-…amava , .:degli ſpirit.yzne.riaſce il-calor na.

anni.,coma appunto daliaeçnfufion dello ſpirito

di-nitro col butiro d’antirñonio , 0 diquel di vi,

Ìrìolo con l’olio di tartaro ne riſulta un aperto

'L \ ' .

~ ” ‘ " ſi
"-'

  

.:g Etoccando noi brievemente,e quaſi in iſc0r’:`"*‘"" .~

  



DELL-A MEDICINA."

i .Î:’ maſſa del ſangue il lume vivificofliniſtro dell’imfl,

  

bollimento,eagione anche di ſenſibiliflimo calo-

re in tali menzionati liquidi ; opure ſia quello.

una fiamma derivata da’ principi ſeminali . c0

me vuole -Williſio , che indi , quaſi fuoco vestale.

ſi conſerva nel fact-ario. del ’cuore. ;ì.cio non fa al

caſo nostro: balia , che tal fiamma vitale -ſia quel

la , che promuove la perpetuità .dz’ognianimalc

operazione ., perchè con ciò 'ſi estende. e ſi rareſ’à il

ſangue , . gonfiandofi ne’ vaſi 5 dalla radezza.

del quale s’irritano le fibre del .cu-ore alla contraz

zione, onde .ſpingeſi quello nell’arterie , ed indi

. ’‘da queste nelle vene {naſcendo da ciò un altro

moto  detto progreſſivo , 'e circolare , 'col quale ſi

portano ſonde ſiguignoſe più e più fiate in brieve

ſpazio di tempo,’ſino al numero di tredici volte 1'.

l ora. non ſolo peri vaſi, e canaligrandi .,. ma an.

“zz-;. cora per gli ſpazi menomi , edinterstizj più an.

` . ;- gusti del corpo : Viene però un tanto aggiramery;

to non poco ajutato dell’impero dell’ aria , intro*

meſſa ne’ polmoni , come mecanicamente ſi può

‘’ë 13;. dimostrare. ; . z '-. r .

Perbeneſicio di questi due moti-sma più per`

.Î ,çzx12. l’operazione. del V5x41: Vale-mo 3 &Te-letta daſhgr .

Î'." Perio della volontà , dico l’Aurajpiritale ,. che ſi

constituiſce da particelle ſottiliſſime , e volatili.

d’indole ſolſurea—-ſalina , non diſſimili a gl’in.vi.,

ſibili aliti odoroſi.0r questi elevati dal ſanguezperz

beneficio de’ ſopraddetti moti,.e ſegregati, ſecon

do alcuni, nelpleſiocoroide, o ſecondoaltri, ove…

ſórmaſi da minuciſlimi e rigoglioſi ramoſcellid’ì ’

{tte-rie, la Mir-ubi] Ret-ae fermando poſcia lîímpç

L13 ne’nctvi , per iquali ſcorronoraiinfluir lay:- ,

N" ‘CZ-z
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,,15 »HL TRIONFO Mota' alle parti,hanno acquistato nome di Sugo Ner- ì

wo , il quale per l’ estrema volatile fluidità stà in*

un' irrequieto , e perpetuo movimento, ma re

lato. f

Ed eſſendo il ſangue non men ſorgîva pei-pe.

tua di ſpiriti , che di ſugo nutrichevole , derivato*.

dal Chilo per nutrimento di tanti membri , che

constituiſcono la repubblica del corpo , e forman

doſi questi magisterj- per mezo di ripetite circola

zioni , e bollimenti , ne riſulta per neceſſità

da ciò l’analiſi overo diſcioglimento di particelle,

e preciſamente lo ſceverarſi le acquoſe ; e le.;

medeſime,che ſuron prima‘ccnduttri-ci del Chilo,

ed indi del ſangue alle parti , che reſe inefficaci ,

con mirabile artificio ſi conducono per vaſi par

titolari , cioè per le veſciche glanduloſe , ed aque

docci detti linfatici , per l’ampio giro del corpo .

Deflinata tal linfa ſecondo molti a varjuſi , e ſe

condo me come inutile , eſſendo ella ſola desti

nata a quella, che diceſi eſcrezione , constituendo

principalmente la tanto detta rimarcabile tranſ*

pirazione inſëſibile,che giusta il computo del dot- . .

tiſſimo Santorioaſcende ogni giorno naturale ne'. '

cfrpi ben constituiti aleſo di cinquant’oncie.

' A me non è-d’uopo addurre in questo diſcorſo,

come s’ingeneti il Ch-il0,e per quali,ed in che mo.

do sbocchi nel ſangueme come da quello questo ſi- . -

pr0duca,e ſe acquisti la tintura'di porpora per iiîe. '7 .’- 4

zo dello ſpirito,che diceſi plastico comunicato dal i

ſeme , o per forza d’un ſal acido , ne come , e per

quai vaſi ſi ragg.i-ri per lo corpo umano, Ne tam

poco. m’occotrc di ſpiega(e ì C°.me il medeſimo ſia i

officina di molti fgrmegxl › mlnìflri dell’nmanaJ .î

-*' ' repu.` .
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repubblica, o altre circostanze d’altri due ſughi ,

eſſendo ciò stato abbastanza diviſato da uomini,

per una tanta briga preſa, de'gni d’ immortal glo

ria , racordandomi ,che

Occidìt miſi-rar , trombe rep-*tim magi/ſro: A

Tornando dunque al- nostro ragionamento ‘;

dirò , che come dalla retta circolazione de’ ſu

. . ghi ſuddetti dipende la. ſalute , della morta!

{è vita , così 'dallo ſregolamento de" medeſimi ne

naſcon tanti m-alori , che ſi rendono impoſſibili a

numerarſi ; laonde a questo propoſito cade quel di

Giovenale

. Morborum amnegenm , gnorumſr-omnia galera;

’ Promptii” expedia”) , quo: amava-ri: Appiarme

/ cb”

.a ,Quot T/yemzſòn agro: , ”mimmo orciderit mio

.. . Bindiè , che tuttigliarcani , o panacee ,

l g' ' che ſeppero comunicare gli Oracoli di Dodone d'

Epidaura, odi Delo , o inventare l’officine d’E

ſculapio , e d’Ermete , ſe ben ſi conſidera, coſpira

  

ne’fluidi . E perchè questi richiedono lo ſpazio , e

la giusta diſpoſizione di canali , donde ſcorrono,

biſogna pm' confeſſare , che non ſolo dal vizio de’

ſughi , ma anco de’ ſuddetti ne ſgorgano i ma

lorì;dovendo quelli primieramante eſſer aperti, i-n

tieri , e fleſ‘libili, accioche cedano a i ſughi libe

ro il paſſo , ed altresì eſſer dotati d’ un natural

moto peristaltico,o impulſivo,che diceſi,acciochè

per mezo di questo agevolmente ſi ſpingano. `

-`W ;- Il ritardamento , o interruzione di moto ne’i"

fluidi benchè poſſa riconoſcere per ſuo malleva

dore mille cauſe , ordinariamente però nonFono

ce
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noalla reintegrazione, o- regolamento de’ moti -
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ſce altro , cheun ſalezac'ido.'agro , e po-ntîco ,cpnu "

cìoſiachc nello flaxo naturale non (i trova nîùnj.acidofiſîo nell’economia deglianìmali , eri-tro

vandoſi, è maìſempre in’festiſſxmo alla mede'ſi

ma. Imperocc’hè .tutti iſughìnaturalmente ſon .

d’inſip'zdo ſapore,01tre di quello della hìle,ìl quale

è amaro,ed altresì de’formenti del Pancrea , e deli”.- .i

. Ventricolo , che ſon alquanto acidi- , ma b1andi,'e ' "’

' ſcavi; or in quanto alla bile, g’rà non è nel ſangue;

ma da detti fluidi 'ſeparandoſi prima nc’ val} del

fegato, indi nella ſua borſa s’ adung, per depor

fi a gl’intcstìnì , ove iùvìíchiaſi da glutixxoſo. ſu

go ,accioc'he rieſca molesta , e corroſiva: studiata'

do , 'ſempre la Naruradi mantenere e conſervare

ne" ſughi la temperanza , sfuggendo l’agrezzu,

che ſe per errore di dieta , o per altra cagione ſi

' accende , ſubìto inſorgono l’ìdrc dc’morbì , come

inſegnò ilgran Ippocrate de *vat-er: media Naſh,

enim mu”: , -m-guc bumídum , neque calidum... , ,

neque frigìdum , neque aliud quicqnam ex bi;

pura-vera”: bomíncm [zz-dere , mg; aliquo ban-um..

bominiopmtffc opinatiſunt ,ſed quodín ”noguoque

fórtè , C7’ [numana natura potenti”; est , quodque ”ori

pofflzſitpcrare , bac ipſum ledere d’uxerwzt , (7/104'

auſerre qmçſz’erunLForhffimum autem aſl im” duh-ia,

dulcfffirnum , inter amara , award/?man , inter aci- ‘

da , acidrffimum ,{"9’ in omm’èm adcò ”ha *vigor ipſe,

apſit'mmum ‘

Per pruova di ciò diamo un occhiata a’ ve

Ienì, corruttori dcll’umana vî’ta , e trovaremo che

ſon tutti d’indole íommamente agraz. Il vitto

compostodi cibi , 0 bevande acide conſuma tra

Pocolpazjo di tempo ‘l’armonia delcorpo ; e ſe.: “ .atten- " ` ’
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colo per-eſperienze tat'te ne’ cani apertamente ſi

äj’ttentjamente ſi con ſidera questo punto , ſcorge.

raffi , chei medica-.nenti conolciuti per lunga-4,

ſperienza profittevoli , non ſon altro, che quei,

che han forza di distruggere l’acido , che fasti co

naſcere( come dall’unghia il leone) per. vera ca

gione cle’‘rnorbi , nell’evacazionicritiche preciſa

mente avute ne’voin'ici, c íudorì, diſapore al ſömo

agro . La qualverità ſi confirma dalla Cbirurgia

içfi-ſoria , allor , che gliacidi inflillati nel ſangue

inducon non ſolo morbi graviſiimi ', ma ancora

l’efiihzion della vita. , ſi come con orrendo ſpetta

  

fa manifesto , a' quali infuſonelle verſe ſucclavie‘}

o crurali qualche licore acido, come ſarebbe quel "

di nirro ,. o di vitriolo , dopolunga.anzare, e gra

viſſime difficoltà di- reſpiro , convulſioni, ed altri

orribili accidenti, ſono alla fine estinti , ed aper

'f. ti i diloro-cadaveri , vi ſi è trovato il ſangue ne"

Î`‘ vaſi tutto rappigliato : Ele alla bilancia d'un.

retto-giudiz'io.ſi ponderaranno gli accidenti tutti ,

che occorrono a gl‘ infermi ,. non ſi troverà niun p q

fenomeno ,.zch:: non ſclami contro dell.'acido;a. 5:3

cagiorrzcl'w-;questo rappi’glia, e fiflazi licori. 'ſquali, >~

come s’è dec-;to , nello. stato di ſanità devon eſſer

tcmpcrati , fluid-i ,. ed in continuo , ed intertotto ,

ma regolato aggira mento .

E ſe riflettiamo a’rnorbi contagioſi , come lo

Scor'outo la Lue venerea ,il Vajuolo ,. la Peste , le

Febbri epidemiche , le Diſſenterie, la\Scabie, e ſi

mili, nonavi- è dubbio, che ſi producono da un for#

mcnto'acìdo , che benchè in pìccciola mole , ma

d’indole attiviſſima , infetta i ſughi , evi ſi moli'

tip-lica,.in*dncendovi con la ſua austcrä agrezza

W"  
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zàppigliamento , -onde ne naſce con il torpore il

difetto della circolazione . .

Anzi le febbri tutte ſormentative per opi

nione del Bomlrae , e Giacomo Silvio, ed altri, non

conoſcono altro principio, che un Acido , che qua

{i gelo , fiſſa il ſangue , recando impedimento non

ſolo al moto naturale del bollimento , ma altresì

a quello del circolare , e oiò non tanto -ſi osterva

con chiarezza nelle febbri inte-rmittenti , che han

tuttei principi con orrore , o rigore( effetti -cer

tiſlimi del acido fiſſante il ſangue) ma altresì nel

le maligne , quindi è , che ’n queste accade a gl’in

fermi roſſore nelle gore , infiammagioni negli 0c

.chj , tremore ne’nervi , parotidi , e ſimili acciden

ti , che -ſon tutti effetti del rattenimento del cir

colo del ſangue , edella linfa preciſamente ne’

vaſi delcervello. E la Peste medeſima,che non co

noſce altro veneno per principio, ſe non ſe un’ali

to divenuto di gran lunga agro , vaglia per argo

mento,che i licori da grandemente ageri , inſuſi nel

ſangue di qualche animale , producono tutti queÎ

. accidenti , che s’oſſervano nella Peste .

Lo che ſi conferma dall’ arte , (2011.13 quale..`

ſi curano i preſcritti malori , indirizzata non ad

altro , chea togliere le viſcoſità agre , ed. il resta*

gnamento de’ſughi ; quindiè , cheinſimili caſi

quanto ſi ſperimentano nocevoli i refrigerativi ,

e gl’ ingraſianti rimedi, altrettanto profittevolii

ſudoriteri , o que’ gravidi di ſali volatili, come ſa

rebbe il la] volatile di corno di cervo,divipere,

Sec. da quali per retta linea , e costantementeſi

promuovono i ſughi naturali.

'i Ma ſe al vero non mi appongo , none ?Aci-,

do
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lo ſoloil Dragone di-Cadmo, dal cui ſpavento.

ſo cadavere ſorgono gl’ innumerabili squadroni

de’maloria depopolare il genere umano con la

turbazione del moto de‘fluidi , e dell’ iconomia

del ſangue; ma fra gli ſemi morboſiì più frequen.

ti, eterribilia ſuſcitar tragedie nel corpo uma

no è il Sale/31MB urinoſo , non ſolo' del ſangue,

edella ſinfa,ma dell’altre parti fluide, e ſolide del

medeſimo, il quale nello {lato naturale è il vinco~

lo, con cui s’unìſce nelle venela parte linſatica

con quella dell’plio over ſolfurea , e da tal triun

virato nè riſulta quel licore porpureo , che chias

mamo ſangue , come ciò manifestamente costa

dall’a n-aliſi del medeſimo , in una libraitaliana

del quale per arte chimica s’è fcoverto ritrovarſi

oncie undici di puriſſima, ed inſipid’acqua , dram

me due ſcropoli due , c granídodici d'olio oſolſo

atto ad accenderſi , e dramma una, egrana do

dici in circa di Sa] volatile, che è vero Alcali, per

gli eflem , che produce, edi più oncia meza di

capo nîorto , da cui pernd‘óva analiſi oltre l’in

evitabili evaporazioni , ſe ne cava dramma meza

d’ Alcali fiſſo. Dall’unione,e concordia di taiprin.

cipj ſi constiruiſce un’armonica compoſizion e,dal

la quale dipende la natural’iconomia del detto

ſanguinoſo licore, ela perpetuazione de’diluí

moti, aiutati dalla fluttuazionc degliſpiritiani

mali, a cagione che uniti detti ſali con la linfa,

la rendono liſſiviale , ed afta a diſcíoglicre la già

d’etta parte dell’ olio over ſolfurea , econ ciò-ſi

constituiſce la giusta compage della mafia; dot

trina oſcuramenteinſegnata dal gran Ippocratfl

nel citato libro de [/ì-:eri Medicina. Ma ſe Pe" 3V"

ven
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ventura ſi ſegrega dalla detta compage di tal mi.

ſicilia-Maſcali”, o pure "per qualche acciden-te

ſi eſalta-come ſuol accadere dalla depravata chili

fieîazione, in crndità , -che diceſi Nía’araſà , allor

naſcono morbi graviſſimi , eſlcndo 1’ .dicaſi del

ſaníue , od’altri ſughi ſeparato daglialtri prin

cipì , ſeme della pruteſazione, che il Sommo

Fattore ha ‘costituito nelle vene , per renderci

mortali` ; impercìccche l’umana vita ſi restringe

rebbe tra breviffimo giro di giorni , ſe la Natura

non tabbricaſie ognindi nuovi ſpiriti , e nuovi

ſolfi , a ſupplirefla mancanza Îlel ſangue,enel›

l’isteflo tempo non li sgravaîſe'- in gran copia da

quei ſali volanti urinoſi e’ketidi ,` sì per ſudore ,

.ed urina , come per inſenſibile traſpirazione; eſ

' Lendo tai domestici nimici veleni potentillimi , ed

autori della corruzzione; e ciò ſi fa manifesto da

gliefletti ſenſibili, cheda 'detti- Aeali urinoſi ne '
` ' . "ſi"cçneigíljeçoſazcbeapplicati su la carne

4 ñ ;Lamar-in minor ſpazio d’ ore .dorſ

ci tri-formano una ſpaventevol piaga , su le carni,

o peſci,accelerando la di loro corruzzione tra p0.

co tëpo vi inducono la total putreſazione , e ſula

  

lingua ſi ſentono di pungentſſimo ſaporeze la di’

lor forza ſi fa conoſcere ſenſibile,` e99; '
me ognialtro .Il/cali , precipitando 11b i.

ſoluti nell’acque forti, eformençan P '

ſorte di ſpiriti , licori , ſali,eſughi,'a.eidi.; anzi di

più meſcolati conqualche licore , ebe-formenti,

come ſarebbe il mollo, il lugodìcedro , di pomi

odoriieri , o erbe -, che contengono in ſe il princi

pio di vera 'formentazione z paſſano totalmente

'dallo (lato naturalealla conſumata corruzzione ,

- ' con
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cönvertendoſi in un fime fctido , e verminoſo . ;e - '

. E’ perciò aſini probabile a. che molti morbi
ſiz’s' gravi abbino origine dall’cſaltazione o ecceſſo i

degli/410311' urinoli del corpo umano non ſolo del .. ‘‘

ſangue ,e della linfa , ma delle parti ſolide anco- ' 'ì " "

ra ; All’ Alcali. urinoſo ſi devono più propriamen

, . te attribuire molti accidenti, che falſamente s’at

tribuiſcono‘all’ Acido :Laonde ſondi parere , che

tutti quei morbi , ove s’oſſerva lo strabbocchevo

le diſcioglimento di naturali ſughi , abbino per

cauſa immediata.la violenza dell’Alta/i, il di cui

proprio è. di fondere le parti balſamiche , e quel

le,che dicemmo dell’olio , come al contrario l’eí

ſetto del .Acido è il conſervarle ,. edeſercitar la

tirannide ſu i corpiduri.. è

Su questa ipoteſi , che eſſendo oltre degli i .2",

  

a' Acidi pellegrini , anche l’Alcaliurinoſo il tiran- ."fino talora , dcllruggitorc dell’ umana vita , non - .ſi

ſarà difficile al prudente Medico ,. indirizzar gli. *- j" "

strali de" vigoroſi mcdicamenti per conculcarlo;

concioſiachc eflendo vero,.che allora gli Ala-:li ſo

. no slrenati,quando vengonoſpogliati.daíolfi,L in a

'‘4" -cal caſo l’indicazione ſarà dare agPinfermi medi- =. . `‘: camenti gra-vidi di parti costanti d’olio,e di ſolſo, “

i, che ſaziando la voracità degli Ala-di , lirendo~

no blandi, e meno attivi -

.> , Come altresì. eſſendoſi abbastantementu -.

. ,çonoſciuto, che naturalmente gli Aridi vengono J;

aſſorti dagli Aſca/i , Gost`oro per conſeguenza dae.: 5L

.. talumelcolanza ,ed unipne vengonoa perdere la ::eç:.‘ì‘a

,“. .— voracità, ed il dominio,reſlando debilitatotal (e

î' me di corruazionc; quindiè , che tantogiovìno “È

- ;e gli Acidi, per abbattere la ferocia d’alcuoigtor- 'Î "

'a
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bi , come diffuſamente ſi proverà nella ſecondo

parte della preſente opera. .Èj- .r

Ma non è ſolo i-l regolato circolo del ſangue

l’Atlante \, cheſostiene l’umana vita , ma vi ed'

uopo parimente l’ inceſſabil moro degli ſpiriti , il

quale o interrompendoſi , o stravolgendoſi, ſi fa

ragione di mille stravaganti malorì. L’efletto del

moto interrotto è il perderſi in un punto il ſenzo,

ed il moto ne’ſoggetti membri ,- perchè mancata

l’affluenza degli ſpiriti, cella , come diceſi , l'irra

diazione vivifica nelle parti , e perciò argomenta

ſi , che nell’ Apapleffie , affezioni [ste-riabe- , ed Avo-.

condriarbe e ſimili , vi ſia un interno vincolo ne*d

nervi interposto , che inceppa gli ſpiriti.

In quanto agli accidenti,che naſcono dal moto

strabocchevole de’medeſimi, chi potrà mai ridire

quante turbolenze naſcano nella repubblica del

corpo dallo ſcompiglio degli ſpiriti'? Gli ſpaſimi ,t

il rancgiarqle. ſon lievi acciden

tiayxigu .. ' ` flffimi fenomeni, che

indi.fi pro' acono;e tuttociò accade,quando dege

nerano dall’ indole naturale, conſistente nella teó'

nuità, purità,c lu-me,c poi daesterna impreſſione

acquistano condinionicontrarie,come {e per eſem

pio, diveniſſero torbidi , e ſoſchi , o per altri ac;

cidenti pei-deſſero la dovuta agilità al moto , che

deve per legge geometrica farſi per retta linea",

allora ſi turba’la'fantaſia, e ſi confondono l’idee;

Laondc ſi produce il delirare,na.ſcono i capogirli ,

e mille altre stravaganze -,- e ſe da particelle mo

leste, e diſpiacevoli vengono inquietati , agognan

do effi di ſcuoteresifastidioſo giogo, quaſi ſoldati

di guernigìone , in.ſu-ltati da olle nemìca’amazi d’

impe
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DELLA M E DICÌN A.impeto elastico , fatti baccanti , e strabocchevol

mente agitandoſi , ſi fanno autori, di ſpaſimi , e

di doloroſe ſenſazioni . e"

Ma non a vendicarſi’ſ'olo da esterne ingiurie

con-moto elastico s' estendono questi nobili mini

stri dell’umana mente , detti perciò meritamen

te da Orazio , divine- aum Particulgconcſhffieco

ſa, che la di lor indole, che è di struttura aſſai

‘

' no intendimento, ſi fa conoſcere ammirabile, nel

Îa conſervazion dell’ ideeimpreſſe , che ritengo

no non ſolo per giorni , ma per una ſerie di più

anni5ſc0rgeſi ciò non ſolo nello stato naturale, ma

altresì nel morboſo , e preciſamente nelle febbri ,

le quali non altronde anno il di loro regolamento

ne’pen'odi , che dalla ſola- impreſſione fatta unafl

,volta negli ſpiriti: E-ciò ſi oſſerva più manifesta

mente negli affetti frenetici over maniaci, come

ben chiaramente ſi .diviſa nell’ veleno delle Ta- y- , " ,

rantole , la di cui forza una volta impreſſa dalla ' `

diluitirannide negli ſpiriti , ove eſercita le ſue’" `

tragedie , con regolato periodo fi riſveglia mara- i iis-yz

viglioſamente per determinato ſpazio di tempo, agg??quale appñto con miſerabile ſpettacolo mi accad.

de oſſervare nella Città di Trani nell’anno x704. ,

-nel qual tempo dedicava colà i miei voti alla Me.

dicina ,' e nel vero era ben coſa degna di maravi- -ì `

glia l’oſl’ervare non men la diverſità degli accidè’ti ' `

g indottidalla varietà di quelli velenoſi ragnatelfl,
Bche gli angoſcioſt tripudj di quei’ſimiſeri,i qualîeotſi}I

tale inevitabile, e neceſſario stratagemma ſono

sſorzati afugare-si maraviglioſo malore,che perlareduce , diresti nom `

**Wet .ñ M: , eſſ ”
. *re-Y. ‘  - "x ,

  



i 33. ñ - ,‘' ’ eſſer altronde deriva-to ,fiche dalle rive d’Acbe

" " mm.- :- Equehçhe reca maggior stupore , è il-rego.

lato periodo , che ſi oſſerva.; imperciocchè una..

volta da eſſi comunicato il veleno. , (il che ſucce- .. i

de ne’meſi più inſocati per lunga ſerie d’anni) nel ‘

medeſimo tempodel fatale anniverſario riprodu

cei medeſimi effetti , storzando i languenti , per

eſimerſi da’molest} accidenti, a replicare i tripu

dj; ed è coſa non men curioſa , che miſerabile ,il

vedere non ſolo giovani , e contadini , ma altresì,

nobili, vecchi, ed altre riguardevoli , ed onorare

perſone nelle pubbliche piazze , ed in qualſiſia.

luogo , ove-incontrano gliarmonjci stromenti di

ſuonatori, che a gran copia in quej tempi cammi'

nano per la Città ,darſi turioſamente ne’tripudj

.ſembrandm per li torcimenti di vita , e gesti stra

vaganti,accompagnati da luttuoſi ſoſpiri,.non pur

perſone ſerie quali ſono,ma tanti 'ſurioſi baccanti.

.ç- .Il qual fenomeno a miogiudizio non può cono- . ,

,,ſcere altra cagionemhe l’idea impreſſa negli ſp iri~ i

ti, iquaii estendo fluidi, facilmente ricevono le

immagini degli oggetti,come s." oſſerva nelle ma

,chine isdra uliche,le quali immaginipoi lungamen

te. conſervano gli ſpiriti; perchè la mente con ve

. jmeznza ſracaſlata dall'ldea-rappreſentante l’og

" ,getto , determina gli ſpiriti alla medeſima manie;

ra di corſo;come accade ancora nel formarſi i ſan.

-ciulli nel ventre-materno , a’‘qualia maraviglia

;,s’imprime la macchia ſecondo l’idea una volta:.

.compreſa : E come pur avviene nelle ragioni alle

donneil qual moto vien regolato ſolamente da

quel dello ſpirito; ma già mi aveggio che

.-. . . . . Ampborçfqix

z. IP‘?" a l'2, -

»— `i"; - ’
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Inllz’tui : current: rata cui' Urcem exit ?

in Chi non sà parimente , cheil moto non in

terrot to , e regolare della Lirgfiz per i ſuoi vaſi , e.

glaridole non ſia l’Eclittica,per la quale s’aggira la

vita del nostro picciol Mondo ?gperchè interrom

pendcſi il dilei moto , o quella traviando per altri

ſentieri,naſcon nel corpo umano idre più infeste ,

che pullular non vide già Lema , come ſono la...

Cacbçffía , l’ldropiſia , il Reumatfſmo , ed altri ma

lo-ri graviſiimi,difficili a ſvellerſi anco dall’ ercu

lea destra:: Ed oltr’ a ciò dal vizio della Linfa chiſ"

non ſa viziarſi i tormenti delle glandole conglo

merare ancora , li quali non alttonde riconoſco

no i natali , che dalla medeſima .2 .

ln concluſione , ſe ſi leggeranno le mem‘ori-è

de’più famoſi medici , Òſe ſi rifletterà al miſera

bil corſo de’malori che opprimono l’ umana vita ,

ſi ſcorgerà non eſſervi morbo , che non conoſca la

ſua culla , che dal diminuto , e tardo ,interrotto

o [regolato circulo degli accennati ſughi ; così

dunque la mom’ , la qual ſaggiamente ſu detta

-n‘hil Ultima linea rerum,non è , che l’ultimo punto del vitale círcolar dei . -

ſughi ; ed il regolato rñoto ne’liquidi nel corpo . -

uinano è quella Natura tanto predicata dagli an

tichi , e da eſli malamente inteſa; ll retto giro de'

liquidi è quella natura , qua mgm’burſubvmít, ó'

iuwnitſibi *vi-ir; come ſclama Ippozrate ,' ’non eſ

ſendovi altro principio distinto nel corpo umano, Nvl-'öri

che il continuo e non inteſirrotto 'moto de’ſughuP-dmî .m ;- ’. a .

per mezo del qualei tormenti esterni , pellegrini.

ed ostili ſidiſcaccian fuori , ſegregandoſi , come’ ~` j. ' i

'- dalcorſiſo dellfacque de’ fiumi ſi diſcacciano Ign-m*
i i .,g.7:.; Pu(1-.

_k7 .
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purità terrestri nel lito; perciò non altro , CHL,

l'aggiramento regolato de’fluidi è quella Natura

morbarum medica . `

Confeſſo-con gli antichi , non eſſere in tutti

uguale la Natura, ma in altri uomini più forte ,

in altri , più debole ;' uno eſſer più robusto d’un

altro , uno liberarſi più tosto d’un altro da’rmor—.
bi , e godere più lungo tempo la vita ;. e ciòlnaſce

non altronde , che dall’ aver ſortito taluno una.

più stabile teſſrura di fibre , ed un moto ne’fluidi

più forte, e più costante ,. per mezo del quale più.

prontamente può ſcacciare da ſe le materie nimi;

che , come per lo conttarioÎ,ed-altro .. -.

Bindi, quanto male abbino fatto glianti- .

chi in preſcrivere medicamenti ſrigidi , a.stringen-x

ti,o repellenti come diconſi, c ſimili ,ſi può ben.

comprendere, perchè questi taliimpediſconoil

giro de’ſughi ; laonde di taliimpostori bensipuò

dire , ucciſi-rio': N4mmprqfitenturſe medici ;. ſepè;

mura Nata-ram pro morbír ipſſrpugnant. '

. ,nua quel Medico ſarà ſenſato, che abjurando

a ſimiglianti pregiudizi'. ſaprà rinvenire il ſen—

tiero di regolare non meno lo strabocchevole , e

?diſordinato moto de’ſughi, che di promuovere in

` e'ostoro tardo circolo. Al primo ſi ſodisſarà col uſo
. degli Acidi blandi, etemperati, da’qualis’aſivrà

l’intento di raffienare ne’morbi il moto diſordi

nato de’ſughi: Il ſecondo s’ottenerà col’uſo dr

' "quei , che vengon detti Sudoríferi , da’ qualiſi

mette in-motopiù rapido il ſangue ,. e gli altri li.

cori; a gran ragione dunque vengono tra la falan

ge di-mille ritrovatimedicamenti , eſaltati a ſom.

mo grado d’onorc l Sudorifcrì. 5; Perchè Per (irdi. ..

- mi.: 3- ' nano

\
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narioi morbi naſcono dal restagnarſi iliquidi ,.li

quali, e ſi diſciolgono, e ſi promuovono ad uÎ-L.

moto più costante con l’uſo de’rimedj detti diafa

rm'cí ;laonde fondatamente ſclamavail gran We

dclio. Si vulgà tam tardi Eabermt bominer dìapbore

tica , acpurgamia , plui-ieri ſan-nnt!”~ , quifibrí

ha abreptí debitum Nature ame tempus/Bleu”: . .

Su questa Ipoteſi alla. ſine- ſcorgeſi quanto

poſſa eſſer profittevole la Medicina , ſe aggiraſi

ſopra gli accennafi poli, cioè di custodire , e non

ſervare ne’ſughi perpetuamente-il circolo, one'

morbi , ove ſi ritarda , os’interrompe, o ſi perver

te, promuoverla, e regolarla-conopportuni-ajuti ',

il che di facile s’otterrà dal Medico perito , ſe ſchi

vando le molte impostare; e pregiudizj introdot

bi dagl’ignoranti , ſaprà indirizzarſi all’accennato

ſegno , e così facendo, conſervarà nel corpo uma,

no l’inſenfibile traſpirazione , thee l’ Ancora

della ſalute, ed il Palladio dell? umana vita,

come inſegna il gran Santos-.io , la di cui Sta-

i dica degnainvero dell’etcrnitàe de’cedrì,

dovrcbbeſi da ogni Medico leggere , e
c E'' .

custodire con maggior cura, che
WL

teſi. clpx3 i non faceaſi-dal gran Macedoq  i '

' AJ. tizi:. ;e i. .pe dell’ Odiſſea d";
-ſi- i. `…' “iu-5g …mr-Omero. l . .".,Lſ' l'è.

r . . i) ' . . .
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-C/fl'e la camminata delle ,Set.‘,

.1671071 pit-{giudica al:
*'

Il

la stabilità.-'n .deſin- '

Î M E I.) ICIN, A4

ee ,D ÌJÌQÎPÌFÒÎFÎ ?WW::f
. - ì Stata la Medicina in tuttii ſecoli va

' A.). sto Teatro di diſcor-die , ed ha gemuto

, pur ſempre inſediviſa tra fiamme or.

- . :lblll di gueznatndoiMated’a'ſnDi

U .. ..{gguaci , o perchè. am’di .del vero , o

perchè ambizioſi di. gloria ,-. a tal-ſegno , che per

le tante diverſi-tà ha ſembrato una .Libia colma di

mostri . Oltre delle antiche riteriterda lpparrate ,

è celebtequella degli Empirici , .i quali-posto in_

non cale ogni ragione, ſi ſondorono 1mila to la ſpe

rienza de’ rimedi , deiqnalial nflrir di Plinio , al

11'539 capi. tu il primo jÌLSlClllä Ati-amd’ Agri

genio, ſeguitato indida immenzo numero , così di

Greci, come di Latini. Ne meno famoſa ſu quella

de’McÌodíci , i quali ſenz’ altro eſaminare , che la

ſola idea , o eſſenza de’ morbi più tosto, che i ſe

gni ,e gli effetti , ſecondo quella adattavano imc.

dicaſnenti , e fra costoro occupò il primo luogo

Temi/?me di Laodírm, di cui ſi reſe celebre ſegua—-

ñe) ce

  

I'
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-ee Teffalo Trulli-mo a’tem pi di Nerone, tanti? volte

d’errori incolpato,e con lalingua,e con la pëna da

Galíeno , medico sì arrogate, che nel' ſuo Moni

mento eretto preſſo la via Appia, ſè ſcrivere, aver

egli tenuto a vile tutte le Sette ,ed eſſer stato vit

torioſo di. tutti i Medici. Piùilluſlre però d’amen--

due le ſcuole ſu, quella de’Dogmatici o Razíonali,

iquali non diſpregiando-l’eſperienza,ma. di più in

dagando la cagione degli effetti , con più maturo

cdnſiglio indirizzavano i loro medicamenti ;e fra

questi ſarà sëpre di gloria immortale ”Formu- da

Cao . Fu memorabile altresì la ſcuola di Clínía da

Mar/egli” , che ſerva egli {è della. Medicina l’ A

strologia.. o' i ó i' k
Ma chi potrà ridire le tante Sette,tutte ſſira ſedi-

tcordanti,e quaſi a diametro opposteRChi la tanta

diverſità di pareri Z Gah-eno- ſo one riferiſce non

men,che impupnamn numeroben grä-doNe’ſeco

li poi- più modernilchi potrà.narrarele tä’te ſcuole,

per eſierno elle più numeroſe delle libiclie arene."

Tiene tra queste il primoluogo,quella di Paratel

fi, dalla quale, quaſi dal cavallo Trojîiuo , n’ uſci

ron tant’altre, le quali ſi ſono andate sì tattamen.

teavanzando-,. che indi ſollevateſi contro il di lor

capo,e mettendoin iſcompiglio la Eiloſofia tutta,

anno aperto il-campo ,.a fiere ſedizion'r, e laſcian

do-addietro infinite altre, precifamentequella di

Valentino Verga-lio , Enm'ngo Srbmnemanno , RS!

oerino, Crollío, Quercetano, e di tant’altri Pſeudo

chìmic’nè cele bre quella di Sil-via D} Lflîaflil'qua-

le a memoria avendo gli-.antichi Annali del famo

(o Trinnuirato della Romana. Repubblica ,‘ uno'

nciîdiſlìmìle ”introduſſe in quella del minimo(

.ts F z. ` mc;
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'mo ,- eſicome dal conſerto di que’ ragguardevofi

perſonaggi ne nacque un tempo la tranquillità di

quell’ Imperia , e dallo ſconſerto una ſov verſione

in mille stravaganze; così del parifldal contempo

rarſi , o dlstomperarſi de’ ſughi triunvirali ne de—

duce egli ola pace, o-la guerra nel corpo umano. z

Famoſa parimente è quella d’Orta”: Tacbe

nio, che dal duunvirato del-ſuo Acido, ed Alt-ali fa

apparire nella repubblica del corpo o le tragiche;

ſcene , o le vitali ,-ed amiche operazioni . Ma la~`

ſciando queste , come tant’altre , non men riferi

te, che con nervoſe invettire,diſpregiate da’ll’eru—

ditiffimo Líonardo di Capo:: , come materia , che

non fa al nostro propoſito , dirò ſolo , che da ciò

potrebbefi dedurre, che eſſendo la Medicina com

posta di tante Sette , -chea guiſa 'dell’ orme stam

pate ſu l’arena ſi variano,e ſi confondono ad ogni

vento , ſia per conſeguenza ella un bel ritrovato -,

per alimentareil volgoignorante,e con ſimili ſar

falloni,trattar da *bestie di due gambe gli uomini .

Ma viva il Cielo , che ſicome nell’altre diſci

pline razionali, come ſono le Fiſiche , e le Mate

matiche ſcienze, le fiere procelle di diſcordie non

an punto potuto far crollare la stabilità della lor

baſe; così le tante {edizioni nella Medicina notu

mai potranno ester remota alle di lei glorie ,- mer

c-è , che ſe nella Fjjîclogia vedeſi ella tutta lacera ,

per l’abbattetſrin tenebroſi turbini,nella Temp”.

tica però , per l’uniformità de’gindizj è stata ſem

premai Cinoſura fedele all’uman ge'nere,per mezo

di cui ha ſchivato il trionfo de’ malori :i:

o# L’uſo de’generoſi rimedi concordatamente , e

con pari voto applicati ne? languori da ogni fatta

 

- o s o ‘
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di ſeguaci, fa .pur confeſſare la stabilità della ſua

baſe , e l’ordine di loro; benchè ad altro berſaglio

indirizzato , ha dato pure alſegno , quantunque

per vie oblique . g

Biſogna nondimeno confeſſare perciò , eſſer

stati i Medici dc'traſandati ſecoli per lo più Empi

rici ; laonde la-trand'o eſſi contro tal ſetta .,. vibra

vano i colpi contro ſe medeſimi- ”i -.

3-. ~ Sclamava ſouvente Gal-'em , che s’attendeſſe

alla ragione nella prcſcrizzion de’ medicamcnti;

ma camminando egli ancora alla cieca , nella co

gnizion delle cauſe,indirizzava l’ armi al ſegno sì ,

ma obliquamente -, come per eſempio , ordinava

egli nelle infiammazioni il Salaſio , a ſine. di refri

gerare la maſſa del ſangue fervida s cedeva al ri

medio il male non per tal ſuppoſizione, ma perche x

con tal uſo ſi reintegravaalmedeſimo licore ilrno- “"ì"

to progreſſivo già diminuito ,’come dalle fondate

ipoteſi del circolo del ſangue , chiaramente ſi di

mostra . Si preſcrivevano nelle febbri continue]

medicamenti purganti, ſu l’ipoteſi, che queste na

ſceſſero da una gran ſentina di ſughi atti a patte

farſi ; corriſpondeva al diſegno l’evento , ma per

altra‘cagione, come anche ognindl a tal preſcritto

ſuccede tal volta buono evento,e ciò o perchè i ſa*

li medicamentoſi rintuzzano i formenti fcbbrili,o

perchè coll’agitamento, che recano, restituiſcono

al ſangue la perduta iconomia . Si preſcrive”.

nelle ſmoderate vegghie,e nel delirare l’opio, ſu l'

ipoteſi , che il ſonno naſceſſe dallo rinſreſcamenq

to del cervello, ed al contrario, le vegghie ,- ;che

il delirare ſi ſormaſſe dall* infiammazione del pri:

…La ſenſorio, chefljcçſi, e ſue membrane i rìſpdfle

a* ` . deve; .
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devano'a’ voti gli Cflcltl '; e ciò non perchè l’ npì,`

rec.alle rintreſcamento ;una perchè egli, come ab,

bondantiſſimo d’un ”ematico g'. ha tacoltà‘L

rafl'renare il moto strabocchevole degli ſpiriti ,

donde naſconoli. ſuddetti ſegni . Eſſendo adun

que queste, ed altre ipoteſi. degliantichi.,per quam

to ſi vadiviſando', moltoaliene dalla ragione, e da

ogni verita,tur.0no per conſeguenza le di loro-opera

razioni tutte empiriche ,. avvalorate dalla ſcorta

della ſola ſperienza. ,' ma ciò non può punto de;

trarrele glorie della. Medicina ; imperchè l’.ordi.

ne ſotto- la fidaCinoſura delle diuturne oſſerva

nioni.diede ſempre ai ſegno, non dovendoſi nien

tedimeno negare ,z eſſere in ciò statoa meraviglia

un concorſo particolare della divina previdenza ,

.mentre quel Dio , che per bocca di Salomone , qui

(9- morti: babetpaufletem, qui-deducit adporta:

'Dtm*'til' , ó’ reduci! : avendo voluto ſovvenire colta.

vote di medicamenti all'gcalamitädclgenere umaa

no,non ha mancaroa.ciaſeuna: ſetta porgere il tuo

benigniffimo [ume :,. ed i ſeguaci perciò- divenuti

.lrgbí ,. e r‘iſchiarati‘ anche dal lampo delle pro..

prie , oaliene oſſervazioni, non an laſciatod’ .

dempierqalſiloro dovere,- ſi veggon, perciò colma!"

ìdti‘lorpkſìtti d’istorie di teliciſſrme cure ;Ii ua

llreomd‘gemme prezioſe, attestanol’etemoſ g 'g

Eoredelî‘a’Medwina , hggiamodiflÌf-güfl

d’lppocrate’, d 'Aſilo-film , d’Eflf/Îflff‘l Ì’Ù‘ffih’»

ai Criflflpo., di Clinia'îd’ Antonio-Maſo- di Gal-'e

”0,. d’AvicÈnmr, d’AvW-,.odÒWntWì medici

 

.S--p.16.

ſka-ſe dlſcàſdl , e ”andremo-eſſere staticostoro .

glorioſi rie-pronostici"; "e rene? mile 'cme , rîoii

ostunte La contrarietà dell’ ſpal-?ſii estravaganza

de’pa
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de’pareri ; e ciò perchè nell’indirizzarſi a conſer

vare , o rieuperare la ſa‘nità , ſe nella .cognizion

delle cauſe furono ingombrati d’errori , nell' elez

. zione de`medicamenti furono avvedutiſſimi per la

ſopr addetta ragione. Ma poniamo, che nella M:

dícítm 'Clinica , e nel 'filoſotare foſlero state le.,

ſcuole tutte opposte tra di loro,mi ſi dovrà niente

dimeno concedere,eſl`ere ſiate uniformi nella Mc

dícím Conſervative ',‘ -ove a maraviglia 'ſi ſon gui

dati nel regolamento dell’iconomia per lo pman

vivere. . ma :au.am mi anni: il ‘ ro’ -

…eEſſendo dunque starete’tte e Sette concordi

nel fine , indirizzando ciaſcuna i ſuoi ſlromenti a

jricu-perare . ocustodire la ſanità, ed eſſendo i me.

zi a tal’oggetto inventati , uguali ed uniformi,

che dunque ha pregiudicato alla Medicina la di

vetſttà de’pa’reri-, e de’principj ?til che ben di visò

.Cornelio Celſh nel I. l .così dicendo. Ac {aj/ii! illa; .co.

gitatían ergal Mea‘r’zinam partiture , fl quoque difii,

quod qui diverſh d: bìrfinſèrint , ad tandem :ogm:

ſanitare-m bon-i'm: parametro”: , i t. \ ’ ",'

4d».- - Ele a 'gran ragione ſu riputato .Socrate.il più

ſavio de’ſuoi tempi, perchè non ſu mai da ſe_g.

:rio nell’operare,così l’uniformità de’medicamen. u

ti , praticati concordevolmente da tutte le Sette, n m

ſarà un testimonia invitto della ſaggia condotta'

* della Medicina-;‘ Î’ &rat-.W i (T :ghz:- ‘'.‘ ` g ;i . Lanzi.”

ed', ltE benchèrdiaſi a diviſare non lltlniſormità‘‘‘ìì

 

- .dell’ordine , ma un’aperta diſl'onanza , nell'avere

.alcune ſcuole affatto annullato‘l’uſo dé? medica

menti grandi , preciſamente dimlaſüzwç dif?!

‘ganti , come ſulla ſetta di Era-”afro . é .dl-Aſd "

a piede in diſcordam &maremma-EMP”

*WW-z.» Qst?
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osta ;- perchè que’ tali ne meno furono alieni da!.

la medeſima indicazion , che diceſi, con un ſol di.

vario però , che quel camo- ſi praticava da altri

ſenſibilmente con il ſalaſſo ,Î‘o-purgante- , eglino

pruomovcvanola vacnazíone col` moto, con l’u

ſo de*bagni , econ-la- dieta , .stromenri anche at‘

tìffimia votare il-corpo , benchè ciò operino in

fenfibilmeme- , ed ìn- più lungotempo; ed ecco

l-'uniformità.del fine , e dell’ operazioni ', quan

tunque con diverſit-àdi stratagemmi: lmpreſa,che

giornalmente ſi pratica tra medici: Ben potendo

-fi un medcfirîìo morbo ugualmente , ìe con pari

:felicítà eſpugnare per due opposti ſentieri , come

'ſflviamente va diviſando Franceſco Valle/io ne:

eomenri degli Epidemjd’lppocraw.

zi' Oltr’a ciò, la contrarietà deile Sette per l’or

dìnario , ſe ben ſi. aonſidera- , ſi. rivolge nella ſolo

diverſità delle voci ;~ perchè alcune ſcuole non

avendo ſaputo invemar nuovi ſenſi , anno in

-venraw'nuovi nomi ,~ facendo travestire in ſem

bianza di giovinette le verità già cana-tex nel` ve

:"rocfl’etro,ehi non dirà. che la fcuolaGaleniea con;

ſtderata nella ſua Teorica , non abbia diame

mJ-rrale oppoſizione alla Chimica -, e pure a] dir di

""ſ‘” Daniele Sen-verra , il-quale avvedutamente è an

asf-’mj dato divilandoi pareri ,- deli’ una ;le-dell’aula

**ü-M* ſcuola , rolrone la diverſità de’pr incipj,.nel rima

Oo”.

.ſilk rmflitumdaſii e

”ente vi ſi è conoſciuta poca contrarietà ; il che

eſprime con queste parole . Nec dif/?diam tan

”m cffe iam- Galeflico: , (Sf-Cloni”: , a: id” nova

"Fui-*'7'- 'i A !

uanro però ſon degne di ſcuſa le vire uoſe

ji'ſcoraie delle Sette ’5 che fi'rivolgono per La ſola
7 **è- ſi cogniz
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cognizione del vero , altrettanto poi meritano bia-`

ſimo quelle , con le quali ſotto il zelo d’a pparente

carità verſo il ben pubblico , s’aprono taluni larga.

strada all’eſerciziqdella loro ambizione , oppu

gnando ostilmentc il ſaggio parere d’altri medici ,

aſſolutamente per non dimostrare di tenere il lu-,

me agli altri,e ſiate per uno di più in questo Mon.

do ; ſimili appuntoa quei-Capitani in guerra.

che invidioſi delle glorie altrui, nc volendo perciò

a queìli ſottomettere il proprio giudizio , adorna

noil trionfo al nimico di quest' uomini micidiali ,

che perla loro ambizione introducono le morti

nelle caſe; ml quia ”il reflui” m'ſi, quodplamìt, i131?

dim”: , *vel quia turpe pura”: parere minoribm , ó'

quia Imbrrbfl dedicare , fine: perdendofateri . Ed

Army/?o celebre Giuriſconſulto così diſſe : Loqm

aſſim' enimſmzt , 6’ im doéîzſſimi Vulgz‘ſmtentia

babmmr; re -verò, ó* opereſum- ineptzſſími , ó’ arte”:

inter omnerſummè bomrandam , ó' zìſummo Deo ba

minibur ”mq/Lam , deduce-ant ; come tu appunto

Eſpidio medico di Teodorico-Rc dc’Goti , il quale

con pazza pettinacia afleriva , che il vedere nella

menſa il ſuo Principe il capo d’un peſce , come...

quello di Simmaco ucciſo , era effetto di malinco

nia , derivato dalla testa : E pure era ciò per

conſentimento di tutti i Savi un miracolo del

Cielo , che ſpaventava l’ ingiustizia del Re com

quell’orribile fenomeno . A questi tali,detti meri

tamente da Seneca , bòrtatoruixſaníc , iqualí fi

loſofando del morbo altrui , come lor piace , rin

novano con loro capricci tutto ’l giornoinogni

luogo riſſe , e riotte , con ridurre i miſeri infqrmi

ad efler martiri de’ loro litigi ,- dovrebbe darti

M. q \ bando
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bando dalle repubbhche ,come diſiderava Adria..

”o Impara-lore , che tormentato da tante diſcordie

di medici ,.meritamente volle ,. che per eterna in.

famia di costoro. ſ1 ſcriveſſe ſoprail ſuo avvello,

quelcelebre ſopraſcritto ,. che muhitudo medica-.

rm» perdidit Cajhrem .

Ma ſe al ver non mi appongo , biſogna pur.

`tolerare questi tali ,anche neceſlarj; perchè nonſñ. '

”unt itzfirmor campane/Bere", ſedflatim eo: à vita. li

bei-am , come tu la lode data da. un ſavio ad un

medico di questaſatta ;, e perciò come manigoldi

deli’umana vita ,.forſe vengono ammeſſi in gni

fa appuntodi carnefici , come fu il ſentimento

d'un romano Pontefice , che dimandato , ſe foſſe

stata più. felice Romzne’ptimi zoo. anni vivendo

ſenza medici , o dopo con tanti medici ,3 conoſcen

do il buon Pastore la ribalderiade- medici conten

zioſi, ed arroganti del ſuo ſecolo,. riſpoſe z che

ſe non- vi foſſero] medici, Roma , ed i] Mondo ,

 

7,1"@ ſarebbe così pieno di gente , che ci mangiareffi--

i, Cri- mo l’uno con l’altro; e perciò. mm’zco tawùm bomza

m" 4m” occidiffe,_ſilmma impmzitm. a,

' :M.

’ al* và.'ſiîr
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Che al medico ſia neceſſaria

la Fortuna .

DIICORIO .1V.

  

E fu maiſempre ilguldarſi da’Ciechi

5 evidenteperigliod’incontrareinciam

i :i .pi , altra ſciagura non puotenlla Me

` dicinaaccadere a fanch’eila dal Mae

stoſo folio del 'ſuoonore , ove colloca

ta rimiraſi , in untrattoprecipiti , che aver per

ſcorta una cieca , e forſennata , qual’è la Fortuna:

Quella , che ſuperba gode vedere con amaro tri

buto di ſciagure onorato il ſuo Regno ,e che ſpie.

Tatamente brama con l’incenzo de’ſolpiri , e lp

'vittime degli affanni -riverito con miíerabileido

latria il ſuo nome; imperciocchè ben ella

Qqaqm* ruít ,fìiribunda rm': , touring”: per;

orbem

Fulminat , ó’ ma': , 'reca triumpbflt :quì: .

Che dunque pretende ilVolgo da’ medici nel

bramarli aſiociati alla Fortuna ? Si- guariranno

forſe gl’infer mi , ſe attendono aiuto dalla forte?

Non al certo z Eſſendo ella una furia , che aſſiſa

nel ìnconstante giro della ſua ruota con duro cuo.

re , ſorda all’altrui preghiere , è intenta ſolo adi].

lustr’are i ſuoi trionfi con l’ altrui perdite . \, -

' Ma {e al ver non m’appongo, non `e sì melen- `.

ſala Fortuna , che poſſa 'con le fue. follie ecliſlar

le glorie della Medicina; anzi èella neceſſaria mi:

G I. "Laſa,
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nistra , per accertare al medico in tanta incertez-`

za di medicamenti , ed ambiguità di dottrinela

ſalute agl’infermi . Non parlo però di quel bugiar

do nume adorato da' Gentili , più ciechi della me

deſ: ma Fortuna , a chi conſagroron altari , e tem

pii , come il Poeta tra latini di lei cantò.

Te Dem” , Fortunafatima , Czeloqlommm

Ma per Fortuna intendo quell’ interno , e ſin

golar lume , quell’impeto naturale , o ver moto

irragionevole negli uomini, che l’eccita all’opera

zioni, non díffimile all’instinto naturale de’bruti,

datoli dalla Natura , col quale ſi muovonoa pro:

 

-íeguirc il fine . z

Il qual interno , ed eccitativo ſoſpignimen.

toin proſeguire il bene, niente comunica con la..

ragione , ma eſercitando il ſuo imperio nell’ ani—

mo , lo violenta all’ eſecuzione , ſenza averli a

premeditarep conſigliarſhlaonde quel ſolo è il for

tunato , che indirizza le ſue operazioni , dove il

guida quel naturale instìnto , ſenza precedere,

dezzione , o diſcorſo; anzi questo ſovvente impe.

diſce il corto della Fortuna, e dove prevale la ra

gione, ivi non trioníala Fortuna ; perchè intenta

i’anima alla ragione , ed al diſcorſo , ſi distrae dal

-íeguitare i naturali ínílinti . Quindiè, che gli

uomini studioſi della ſapienza , cd applieatialla

ſpeculazione , ecognizion degli affari delMon-ñ

do , perchè non ſeguitano, o non ſentono quei mo—

tiinterni , rieſcono sfortunati , e lontani da proſ

períavvenimenti. E ſicome la ſapienza è remora

fatale delle buone fortune, così allo ’ncontro la; '
ſciocchezza fu ſempreſimadre feconda delle mede

fime , perchè quanto più gli uomini ſon di corto

‘. inten

- ‘-—
-._
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intendimento, tanto più , come le fiere, ſentono

gl’instintinarurali , e ſeguitano gl’impeti interni ,- '

ed ancora forſe perchè mancando la prudenza,

che potrebbe gui-darli all’acquistode’beni, ſuppli

-ſce la Natura con moti , ed instinti più violenti,

come è appunto ne’bruti ; onde è , che gli uomini

ſcemi , ed inconflderati talora ſon fortùnatiſſimi,

come per l’ opposto a’ ſavj, e prudenti ſovvente

ſuol mostrarſi nimica la Fortuna a Coſa , che non

di rado s’oſierva , come negli annali Istorici può

pienamente notarſi- , ed a tal-propoſito ſovvienmi

di Ferdinando Re di Napoli ,j il qual’ eſſendo da.,

alcuni criticato, che nell’ amministrazione degli

affari del ſuo Regno non vi s’ impiegafle con con

figlio , e prudenza , ma inconfideratamente vi

provedefie, lor riſpoſe un ſavio : Doſi-;ito Roger” nm.

ìmuſhro , mi moi-~ibm bi; , borqgubernandí gono-r; , "O-'U'

ſeffirq/èfleſimo mod-:marz , omnia èſmtemiaflt/rrmt;

a” m- I'd-:gere est in {mimo , qui ourſum rerum ojm

ſuapzo Nammflumriflm , conſultando , maturèquu

agendo impedì-:ris ? qui” gradi-:mr Rox é’ Fortuna

Ìm , è? Felix, non alia magi! , qua‘m qua baffi-”ut

incaſſi: via , ne dum iter muta: , ac more; , firmnam

guoque , quodipſ; nullo modo capiti: , navi: art:'om

mute:. ` ,'l

-" Che viſi; negli uomini un tal inſli-nto, ed in

cítamento all'opera re ,-o ver impeto violento divi

’ſo dalla ragione , dal conſiglio ,. e dalla prudenza,

è verità conoſciuta da più ſecoli, ed inſegnata dal

chiaro lume della Teologia S. Tomaſo d'Aquino in

quel famoſo ſuo libro , de Bona Fortuna , alla qual

‘`dottrina cori-dotto, odiffuſo comento ſi ſottoſcri

Wc Giovi-mo Pantano , decoro della nostra Part-'7101

 

M; Pe)
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pc, ſplendore .delle matematiche diſcipline .ema.

mento delle morali, e benemeri-to delle Muſe , il

quale con nervoſe dottrine alla proposta opinione

fiíotia. del citato Dottore fa riſuonante EccmBoÎ-mm For

"" P‘” tflmam eſſe aliquidſine ratiom* ,firmnauſhue bom!"—

una [ib. . . - . . i

z. dt mbm , confina , aut conſultazione mzmme 0p”; .eſſe ,

fm‘ffl- guoniam rhimem ipſùmſà-pe numero , bone Form

nx cmf/ùm impedire; cd appreſſo : Qui rationemſc

guanti” , ii: m’q; id int-[ſe ,` ;lt/infortunati ., :neque

divino: inflinfìur eſſe Zig/ito; , nec optarum ob id poſſe

florfinem partì-:gere . 'E di più : Bam' namqurſixcceſſm,

”depliant-m ab inflinëiu illo,.carmte ”mom , .engcon.

ſitio, praficzfii; etem’m Bel/ua!, caffaffirafiom-aníma

lia inflinèîm illo; mimi-ale! multò familiar-?tir , .ob/e..

gmntiùſqm qua-m bomb”; ſcqui , quo; ratio quìdèm

ipstz , mrnfq; razioni-intenta impedì” , dí/írabatque

"4 àpercipirndir , atqfinſequendír ill); ó’c.

-Che ſia così, lo confeffino itanto favoriti dal

la Fortuna , -i quali per la moltitudine de’di lei fa

vori , ſt reſero ogetto di maraviglie; Diealo Eat?

r :bio Sabino dalla prodiga (ua 'mano 'arricchito , e

qual debole vapore ſula sfera luminoſa delle uma

ne grandezze inalzato i; e nel vero non ſu egli pro;

digio della Fortuna , il quale i di lei :impetinoru

mai recalcìtrando , mareſoſi ſempre o'ſlequioſo .

ed obbediente ., meritò ben cinque volte con in

contri tanto felici .i di lei favori ? i quali in diviſa;

ſi , fanno imprigionar-ogni ſenſo vinto dallo stu

.pote; e di ciò bastevoli trofei ſono una gran maſſa

d’argento da-lui ritrovata nelle ruine d’un abbat

tuto edificio , le Statue ‘di VM"? , e delle Grazie

d’oro mafiiccioyì n°5… Paſemadi , 'ed altri mara

iviglioſi avanzi di ricchezze , e d’onori , a testìmoz

niare ,
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niare , chela Fortuna gli fu ſempre ſeconda , e

propizia ;met-cè, che in. ſentire egli gli stimoli ſug

gemili dall’ interno della Natura g ſenzachè a.,

quelliaveſſe avuto, ofine o diſcorſo ,. vidiede

pronta eſecuzione i L’attestídi più parimente un

Muzio: sforza , ilquale ſenza aver indirizzato i

conſiglia] ſuo fine , postoin noncalel'arati'oj, e

la pastura della ſuaviL gregge ,, incamminoſii alla

milizia , che li partorìla Ducea di. Melano : Che

dirò di Felice da Mama/do ,.il quale dando luogo al

mordace,e continuo stimolo del ſuo interno instin

to di abbandonar gliarmenti , edi ſeguire altra

traccia, li ſruttò la Monarchia Eccleſiastica , nel

poſſeſſo del ſacro Triregno , col nome- di Si o.

Quinto; anzi ſe rifletteſi alla di lei~vita , ſìſcorge.. E?”

apertamente ,i che. i fabbri. delle ſue eccelſeim- nella

preſe non furon. altri ,‘ che Ii non mai interrotti , e ;Rf/È

maraviglioſi inſiìnti ,. da’quali fu ſempre aſſistito .. "

Ma ſarei pur troppo tedioſo' ,. ſe voleſſi quì.

rapportarei fatti degli avventuroſi' ,. ſormontati

nell’eccelſa cima delle grandezze ; perchè furon

fidi eſ'ecutori-de"naturali‘ inflimí. .'. Concludoſol

dunque non eſſer altro la Fortuna.- g che un’im.

na commozione, ed irragionevoi’appetito ,A ſuſci

rato dal-la Natura inclinante ſempre al bene , per

la periettaconſervazion dell"indi.viduov `,'- per la.;

qualcoſa maraviglifl non è ſe l.’ animo nostro c0

munichi tai impulſi alla volontà ,che èla potenza.

eſecutrice , ſe egli è dono celeste i, come a questo

“propoſito ben diſſe il citato Dottore . Eſſo igitar s. 13.

Cd’lc’flt in nobis quoddam, in- anima vidi-:lire: mſlm z "mf-.4’

quad ”01 , ”oflraq-,ad homme-mite: , atque invitati ".
Caldi: wrò din-i; Drum offer', montano-five!" "L' ?ſi

*uit da:: [mm
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ſum” cunáì‘a; itaqm’ qui worm” cum pei-ripiani , dr’

oinoſgueſèquamur ímpezur , coi' , (I' adipiſcí , qua'

india-mm* bona , ó’ índefòrmnator effc , atque ba—

ben' Ùc.

Ma ſe fortunato ſarà colui , che ſeguitando

gl’impeti interni della Natura , ſa rinvenire un

non previsto bene , ſarà altresì tale , ſe ſaprà ſchi

vare un non previsto male , al che non manca lau

Natura di ministrare gl’interni impulſi , come fu

ton quei diCajfizrnia verſo Ceſare , edi Camelia

.verſo Pompeo . ’

Ciò posto or veniammalla deciſione del pun

to ,' e dico , chela Fortuna nel medico in due mo.Î

di ſi conſidera , o inquanto alla guarigione , e pre

, dicimento ne’morbi, che ſon li due poli, ove s' ag

' a la gloria d'un medico ,' o inquanto al riſpetto

della buona fama , che indi ne riſulta .

Inquanto alla guarigione, eertoè , che il ine-`

dico ha biſogno della Fortuna , cioè d’un lume.,

interno ,d’un’occulta guida , che lo conduca alla

cognizion de’morb’i i, edelle di loro cagioni , ed

all’elezzione de’medicameuti, ſenza delquale un

qua non giugnerà adot-tenere eventi proſperi : [l

qual ſegreto -lume,o impulſo interno-deriva nö da

altrofonte , che dal Padre de lumi, [ddio , ilqua

le con modooeoulto tutte lecoſe governa ; quin—

dinaſce , che non .tutti imedici ſono fortunati ,

non eflendoa ciaſcuno permeſſo , giusta il prover

bio , dípnrtmfſz' i” Corínto ; deve perciò il med-ico

eſier pio , eretto , accioche ſi .compiaccia Iddio

darli .la ſua bei-radiazione , dalla quale tutti gli

eventi proſperi derivano, come.quello , che ſolo

dgtflpjmjmſflpimnbm , ó’fiçflgtígg ieri/[igm:

n u; ,
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fibra', illo bumiliat , ó' malta:. .

Ed in fatti l’ Arte Medica , esi oſcura, ed -

intrigata,di cui non è baſî'evole la ſola Prudenza a

ſvilupparnei nodi , eſe daremo un'occhiata alle

guarigioni , epreſagj fatti da’primi Medici, cono

ſceremo eſſere fiati parto più della Fortuna , che

della Prudenza' ,' e ciò l’a’tteflino 'r pronoſi ichi fat

ti da ”poor~are nella Gregia , que’di Galío-xo in Ro

ma , e ta’nt² altri; avverati con ſommo stupore de’

Popoli, ſenza che foſſero stati fondati ſu qualche

dimostrazione: Vagli’ano per esè’pli il celebre pre- .

(agio fatto della Criſe , che diceſi , da Gulf-mmm!

Ende-no peripatetico,e gli occulti amori della m0

glie di Giuflo ſvelati -; in Ippocrate .,.il preſagio

della Pestilenzaf, e tant’altre

guarigioni mar-avi `, 'fondate afiolutamente

ſu gl’internìimpo " furon rapiti ,quaſi

da un furore , non* ifli le’allo ſpirito degl’In-

dovini . ~ ,e25

Spirit”: illoſuër , qui Vano””Hora ”nf/à::

Abbvſogna perciò perſuaderci , aver nella.:

Medicina grand’imperio la Fortuna;già che ella

~ ' Efl DcW i" '10555. agitante ”lost-'mu: illo; ~

Impara: bic ſacre ſemina memìrbabrt. '` .-

Anzi ſe andaremo diviſando l’invenzioríe de',

medicamenti , c’ indurremo a credere ſuon_

*eſſer altronde derivata , che da un’instinto na

turale , e da un ſegreto impulſo , come appunto

negli animali bruti maraviglioſamente ſi oſſerva ,

a’quali la Natura con l’ innato ſpecie addita l’uſo

per la propria conſervazione . E chi mai addottri.

nò i primi Chimici al lavorio di tanti medicamen.

gi ? Chi infine ne’laberinti dejmalori addìrò al

:z: “ . a M3:
l
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Mediëo l’elezzion de’medicamſienti , ſe'non ſe più,

tosto unzingterno impulſo , un naſcosto fabbro;

qual'è la Fortuna, archítetta di tante maravi—L;
gliejrpiù che gli aforiſmi di’tutte l’Accademie? -i

onde ` biſogna ſclamaſir con S. Tomaſſo : Eſſe igi

tur mele-,ſie i” nobis quoddam , in .anima *videlicetl na

flm , quod ”or ,- milita-quand 501mm epatite: , atque

invita-n, Bindi è , che molti Medici benchè "eru-`

diti , e colmi di ſommo , ed intero-giudizio , ed

inteſi di profonde dottrine, perchè ſono abban~

donati dalla Fortuna , tanto neceſſaria alla cogni

ZÌQU dc' morbi , ed all’elezione de’ medicamenti .ç

rieſcono infelici-mini , avverandoſi in questi queh. "

di Marziale,` che . *PR.. "vi-2'!

,. No” quam.atque mmm, vìt‘îimfleſa ſita!. Y.) . I' `

.-.- Setpoi conſideraremp Mont-una in riguardo

della buona fama delMfldíQÙ'Î’çÌn tal Caſo Pſcn'

deraſli per una cauſaawjléz la P1813 be); 311

che è neceſſaria al Medico studioſo di gloria. :'…L

Tal ſorte pr .; . . -’ . “c "drinç.on'

trare quei malo-ri ,, che .lor'natura facili a

ſoggjiogarfi h o djvçputi'ta i nel decorſo del tem.;

Po , o che gWWenza grandi , e terribili,

agli NEW " a realmente benigni, con i qua

li pugwmdo più laNatura ,che l’Arte., e ſoggio

gandflij al ſuo Imperio, fa riſultare non- picciula.,J

fama al Medico , il quale allo hcpnçroſarà 550!*

tunato, ed infelice, ſe ſovvente î’abbatſF mm"

bi graviſſimi, diſperati, e dcî’qüflll non 9°*

tendone riportar .vittoria ;Me ſen-za ſua-Colpa.»

‘ " ‘' i ' gecome tale,vien

    

  

abborrito , e'

jgçjyzneygdfiäèue il Medico.; olrre lilnfatlçabjle

.o U .— ' :e 2P'
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' " delì’arte .uta,raſſegnare a!

. - " accìoccb'èf @HL-620 doella di let

benighitäpoſſá ridurre g1’ìnferm1 gl íoſplratopor-

todella ſalute.,’''‘g,ià*che.ſi› d “uom ja.

nat" , "G' dc' frugalìtatirſolzo
.

- ì’ ' ' .,` ' “
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che la Medie-in; fia Proſa-F.

ſione nobiliſfima. “ `

""DIJ‘CORIO V.

"4" ſi Hel’Arte Medica,Sole maravigl'ioſo di

L gloria , la quale con ſuoi chiarori ha il-

x lustrato innumerabildrappello d’ uo

mini , rendendoli quali eminenti lu

,Îíſi - .. . .do,ſistimì
ii wnduffleffi nonçdì-luee .ema di oſcure

tenebre ,‘ècaluunia daria dal genioidepravatodi

.Plinio , chezeſpreffe ', .,ſci/un; bime- cri-tim” green’4mm ,

m”Jam mei-erba!” Romani., indigmm gra-virata'

  

. ſua cam ”Alicante-"3'", ó’ſërvirpozi'm , iyque Greca': ,

quei”: fuga-”uit carine-niente”: Brando in ogm ſeco

lola Medicina ſu in ſorn’mo pregio tenuta da Prin

cipi più famoſi : E nel' vero , Ale-ſſana’ro il grande ,

bramoſo di ſovrastare agli altri uomini , non tan

to con l’ampiezza dell’Imperio,quazito con la pro

ſondità del ſapere , volle ſotto la diſciplina dello

Stagírítastudiar Medicina, .Selmi—r: , eGínge Re

della 'Media , Sabirîo , dell’Ai'abia Mitrz'date di

Ponte, .Ermete dell’Egitto , Zlícfitt Principe dl D4

máſco , Abmſiu-a di Cordova , ugualmente ſi glo

riorono , e questi, ed altri del regio titolo , che di

quello di Medico, la di cui dignità collocarono u

guale a quella dell’llmperiot E Salomone , quel mi.

racol della ſapienza , altresì ebbe a gloria l’eſler

Moqëè.zäpom attesta oltìre la Sacra Storia , anche

Gi#
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Giuſeppe Ebreo ; ma tralaſciando gli antichi anna

]i , li quali eſprimono , non eſſervi stato Imperio ,

in cui non abbia avuto la Medicina Principi gran

di per fautori , la Francia , ancora ella fino a’gior

ni nostri ſi gloria , che il Cielo per privilegiare la...

ſua Monarchia,promuova al titolodiMedico i ſuoi

Re , ìquali più maestoſa giuriſdizione eſercitano

in ſanar le ſcroſole , che nel dominar le Nazioni;

anz’ì l’isteſſo lddio in più luoghi delle Sacre Scrit

ture ſi da titolo di Medico ; e benchè questi fatti

storici fieno pur bastante pruova a favore della no

biltà della Medicina , ſarà ancor ben d’ uopo con

più chiari argomenti illullrarla , eſponendo , che

l’ereditario beneficio , influito dalle glorie , e ric

chezze de’Maggiori , non è , che una falſa Alcbi

mia , equelle Proſapie , che ſi gonfiano eflerin

gcmmate dalrlustró de’lor biſavoli nel poſſeſio del~

le clamidi , porpore, e mitre , altro non vantano ,

ſe non fe una larva di nobiltà , come inſegna Tari

to: Gennari , (F ”zz/Zi [i Principiburflrtflímm , nec

ultra @ſlim-:mr: Ed al dir del Tragica : ,Qm’genm

jaffatſuum , aliena lat/dat : La qual nobiltà merita

mcnte chiamava il Clinico , ”baſilica , ó' igm*nia vv:.

farm-n ; e che ſia così, diamo un’occhiata , ad un

Pub/io Clca'io, della stirpe de’ Clodj , ad un Canili.

7m, della famiglia de’Sergj. , liquali quantunque

ſi vantafferoavere avuto antenati illustri, per le)

vittorie riportate , flamini trionfi , e glorie accre

.f'ciute alla Romana Repubblica , privi nondime

noeglino d’ogn’ ombra dl virtù , ed involti nelle

tenebre di cieca ignoranza ;non ſh ſe debbano tue-

'ritare lo ſpecioſotitolo dÎ Nobili; Ed allo’ncontro,

chrſaràtantoſcioeco. , che non vaglia Rima: n02

'una ì*

Eu). al

Matt.

a] 9.

Mau'

4/ 3. o

La:.

al j.

Lib. n.1

biflofl
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bile un Socrate un Platont , iquali , ſe trastero na;

tali oſcuri , i-l lustro della lor Filoſofia ,al pa’rer di

Sem-ta, gli reſe così chiari, e famoſi P e chi ſarà,

che non voglia al parere altresì degli Oracoli ,non

ſolo per ſavj , ma e per Nobili tenerli? .Savia-men.

te perciò Ayöuſa-Re di Aragona , con acerba ri ſpo

(la trattò quel Grande della ſua Corte , che eſage.

rava eſſer lui nobiliffimo ; estende per ogni verſo

di ſangue reale nutrito,- ed allevato , ,dicendoli il

ſavio Re ,` . lande”: non mmm , fedmiami” puoi-apt

. bano eſſuedin'fatticosiàèzffim ,g. ;1,, of;

  _ ?quaſi-”Meſi ponti”

q .. ., inf-ü? pſi?” oflmdere -vulmr _

‘Majorana . ó’ [Zante-r in cunibm Emiliano: ? ,

, " Tata lite-t -vetrrtt exommt undiq; ctr-e h

77 daria ;nobilitatſhla c/ì , atque unica vinta .

La Virtù appunto èquella gemma, che arricì

cbiſce l’animo di ſplendore, come eſprſſe S. Ge.

' rom’mo : Summa ”abilitar- q/I, ciurma effie -virzutilzuit

Laonde ſaggiamente Maſſimiliano lmperadoi'L,

riſpoſe a colui , che pregava , lo creaſſe nobile;

dit-ire tegoffmnmtmbíüt‘”, ”amarſi propria Virtus'.

pouüt.…Nohè altro dunque la vera Nubiltà , che

-u'nlusttoz :ore’r ſplendore , nato dall’acquiſlata.

-virru , poſſeduta in grado eccellente; come al pa

ter di tutti iSavì , e Gîuriſconſulti ;Vale appun

to la deſcrive l’inſigne Nobili”:

”il -alìud gli , quì” baáimr; ſpy-wing”: vir-tati: in

WNObí/Îtdſ e]] torta” , qui Pra*

clara aliqru ’ ' ella”, e ſecondo gli Stoi

.ci 1 E [WM-,MM , mm alitmde *vem'em , quam

ñ ìſe sì patimentc ,Ba/go; Qq-cumqm‘.

` r1?
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f/fvirtmr predica: , cſi nobili: : E per' bocca di (Ir. ~.

Imno Se/Zo Pontefice Romano : Nobile”: *Dimm In hg.

mm ”aſa , ſed *Uifilfte-fifl‘i ”ahi/em; onde à questo j; XJ'

propoſito ben diſſe colui ' @Mar:

Sim tibi Gullorum Rex. ó' Regina part-”ter ,

Et mazze-it -virmr peóîare ”alla tuo ; \ `

` .` Non plurirfaciam :e , quam tibi rustica mi!”
® Si ſi!, é' ignota” ruſlirm ipſe peter ;‘ .‘. i:: -`Ed in fatti . \ -À b

'‘ Che-ſol cbiaro-è colui , cbe per ſe ſplende;

F Più cbiam è nobiltà, cbe [la acquistata , Ari-*ſh`

‘" C17: quel/a ereditata -— - i

E che ſia così, è chiaro il testimonia del Poe-M.

Lirico: l

I

, . Sola »virtù del tempo iis-vido aſèbemo .

~ Taglie l’uom dalſe-polcra , e’I :erba in vita;

~ C0” memoria gradita ` .'

Vive drlgnm Alcide i] nome eterno, ` i

Non già percbèfigliml foffi-e di Giò-v: ' 1

Mapei* mille , cbr: eifer'e illustripro Ue .`

Resta or dunque da conſiderarſi , ſe la Medici

na ſia virtù , percui ſplendenpoſſa colui., che l'e

ſcrcita : Or facendot-:apo al mio - ionamenncez

chi mai negar mi potràflcheella virtù non ſila}

allorchè ella è ſcienza , la qualë per abito con le,

 

u dimostrazioni ſi acquistaí‘; nel vero,ſe laMedicina

nella Teorica li oonſidera , è membro più primi

cipale‘dellar Filoſofia ; laonde abito per conſe

guenza ſcientifico,` e virtuoſo. Sicchè ſequei ſon

nobili, che poſſeggono una-eccellente virtù., i Mei

dici a tal cagione ſar-.inno altresì fnobi-li.; E pei-.chè

‘eſſçndo l’abito delle Scienze Fiſiche il più bello .

che: veliir mai Poſh» uomo leporpureeí’MÈI'.deî
i a* .
"
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le ricche Prete/ic de’ Patrizi . i palmari

Paludame’nzi de’ Trionfanti , le lucido Abc/le de’

Regi , le gemmate Clflmidi degl’lmperadori , ſono

overì arneſi al par dell’abito delle ſcienze.; impe

rocchè quelli veſlono il corpo , e coi corpo ma rc':

ícono , e questo vefie l’anima , e con l’anima dupo

morte è immortale ;onde ben dicea l’erudito Boc

cfllini, cbe la vera nobiltà degli uomini/ia riposta—

nel car-vello , non nella ma:: E cbe una , che brì Ict-—

tere-ſcelte , coflumi eſquifiti , cori ënobilc , comu

efàſſe ”ato dalla potentiſſima Caſa d' Austria , e

dal gloriofò ſangue reale di Franeia : Ed in fatti

volgo l’animo au’antiche storie, e veggio, che non

lo ſplendore delle Città ha dato gloria a’ Cittadi

ni ,ma le cittadineſchc virtù , e l’eminenza dell’

arte de’ Cittadini ha relole Città , ele Provincie

illustri , e famoſe i Chi ha reſo celebre la piccola

Villa di Stagira . ſe non un’Aristotilc .P Chi ha.

reſo famoſa l’ iſola di Cao ſe non un’lppwratc...?

Donde così largamente è derivata la gloria d’alta”:

ſe non’dal lustro di canti Filoſofi, chiari Soli della

Filoſofia P Se dunque la virtù può sì prodigamcn

te nobilitar le Città , ed '1 Regni , quanto di gran

lunga Nobili renderà coloro , che l’eſercitaoo?

' Ma ſe poi \a Medicina nell’ operare conſide-.

'rar vogliamo , non dubito per questo capo ſia pm:

.nobile , perchè (e al dir de’ Savi.

Magna nobilitati: par: Benefice-”tia efl ,

'o' La Medicina Pratica , la quale s’ estende in be;

neficare gli uomini, ſenza dubbio ſarà nobilifflma.

La beneficenza ai dit di Platone non tanto ſi può

eſercitare con le ricchezze , quanto con la dottrì.

na -e çol coxzfislìe 2 laexzde. xe furono flìmati No:

'' buzz.

54
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bili , unCicrrone , un Ortenſio , un Demo/Iene , e

tanti altriOratorí , perchèo facendo diceria , o

conſigliando , giovorono alla Repubblica , o pure

beneficorono molti privati ì come' non dovranno

ora stimarſi Nobìlii Medici , per li rilevanti bene

ficj , compartiſcono alle Repubbliche ? Lo dicano

tante Città liberate da morbi contagioſi , tante

Provincîc reſe eſenti dalle pestìlcnze,e le :famiglie

tistorate con la fuga de’malori per mezo della pru

denza de’Medici’; laonde cotet’h virtuoſi ſi devo

no stimare non ſolo per Nobili , ma quai propu

gnacoli invitti delle Città , e Regni , venerarſi per

glorioſi Pollena*' delle nazioni , eſſendo pur vero,

che non Tur”: , non Menia/im: Cim'tatum propg

gnacula .ſl-doirnmmprabommfllm“eſilio ,1 al di:

d’lppocrate a Demo-:rito . zu

A ragione dunque nella gran Repubblica di

Roma ad un Cittadino , che ſalvava la vita d’un

Romano ſuo compagno in guerra , ſe li donavä la

Corona'civica , es’onorava al pari d’un Semideo;

come dunque non ſa rà degno della corona illustre

della Nobilrà il Medico, il quale tratto avendo in
numerabili uominidalle ’ìfauei della morte , ha

ſalvato, dirſi puote, dì più Cittadini la vita ?

E di più,come Nob-le stimar non dovraſii un

Medico , ildi cui officioè di ſollevargli oppreſſi‘,

e che dalla bocca d’ un Dio a tal cagione venga..

col titolo di Beato onorato .P Bean” *vir , qui' imm

ditjflper urgenti”) . ó’ pauperem (fc.

In oltre , le m’bil aliud , qua‘m vir-tm , ó' mate. 17"";

ria determíflantſervam , ó' libri-mn , "nobile-r , ó' igna- del! È

òiler , la Medicina per conſeguenza ſarà nobiliſſiñfl‘if

ma; perchè ſi rivolge intorno al corpo umano , 4. “P

.l. Q .108-
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ſoggetto nobile , come quello , che informato

dall’Anima , partecipe della divinità , odimmagi

DC d’liddjo x «ci i”: ,i

“. E. ſe la nobiltà degli abiei ſ, conſidera- dalla

nobiltà del fine, qual profeſſione mai ſarà più No

bile della Medicina , che ha per- oggetto la ſalnte ,

unico mezo , e principio dell’umana felicità"? .Eſa

ſendo la ſanitàil migliore di tutti ibeni temporaq

li,e ſenza la quale gli onori ſonocome i raggind’un‘

Sole ecliſſato ,, le ricchezze ſono importune , edi

piaceri langui ſcono ;come cantò Arz'fione Greco

Siocondìfflrpo . a.. 53:? u) aiieb 'uu-u. lit-nn*

*o @Pſi-marinara p **un :WEEK-nq Bebe-?3

-n'‘ lp'o’ſanitaí amar-dì. (YU. .b'íán-În'f-nw’erij

. :Li O’jímila; roland-I; BÙ’ÎQ’H‘U’HÌU 'Uſi.t' m e;

Si”: tc mlbilbtdtllm .- V-ÌTWFKU 3: “ur-Ma} ſi)

Il Ed Ùìflqyfl:hx‘ `
1:- 'A

' w affari-”laſciar ,Gamabilis.owuib'm ”gi-az” ,.1

' Ed altresì , ſe nella Città di Roma erano ln.)

tanra ”nen-.ione gli Mim',e grz-[reſpiri a ſegno,

che godevano privilegjampliſſimi di nobiltà , ed

erano stimati al pari de’ lor Numi; onde non iſdeq

gnò Quinto Fabio eſſer Augure , e gl’ifleffi Re nel

le primi-zie della naſcente Repubblica , ſi gloria-s

un di tal profeſſione , non per altro , che per li

pmnoflicamenri delle iuture coſe, e pure i lor pre

ſagn come fondati in vanìſfime ſ3 perflizioni , eran

falſitàffidjmposturfl'quanto più dovranno stimar

ſi Nobili i Medici , per i loro mirabili pronoſìichi,

3 derivati da ſodiflìme conghietturejed infatti l’an

‘ ;diconfi ,indovina gli e

num-iure iſutnri accidenti… ivi .Conoſcete i paflati z;

nosticanle mutazioni , .an-riveder le criſi , che,

venerdi morte , o di vita ,
Q l

v_- .L ed
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ed 'inſerire da oſcuriſſimecagioni l’ evidenza degli

effetti , ed altri maraviglioli avvenimenti , ſono

trionſi,i quali.d’uopo è conifeſiarqche imprigio’na

no ogni ſenſo, vintodallo flup0re,e che quäto fan

no inarcar le ciglia ,altrettanto rendonoillustre il

Medico , facendolo venerar per tm Semideo . .

Su questa Ipoteſi d’ eſſer l’ Arte Medicinale ì

ſcienza nobiliffima , fu nel noli ro Regno Napole- .

tano; ne’traſandati ſecoli,comunemente eſercita* ?221"

ta da Nobili‘, come attestano le regie Cancellerie; lai-.ai.

e’monimenti de’ chiariflimi Scrittorijcosi non ſolo 23:5.

nella Città di Salerno,ma in Napoli ancora viſi ſo- mi”.

no fempremai impiegati ſoggetti di famiglie illu- ""

striflime , come ſi legge delli Sálimeaa Dacbidella 1*"

Guardia Bruna , a’tempi di Ladiflaofli Bernardino

Ca-racìiolo , al tempo delli Maffi-cdi , Arciveſcovo

di Napoli, il che chiaramente li ſcorge, dal lopra

ſcritto , lu il ſepolcro del medeſimo, di cui ancor

oggi ſi conſerva la'mrmoria , nell’Arciveſcova

doìdi Napoli :' Ed a’-tempi della Regina Giai

wanna Prima non ſolo iu eſercitata dalliC-:raccio

lì ,.ma da altri ancorÌr, comedagli Seo-:dici c ſimili,

iqn'ali vengon nominati-nell‘indulto'îche .-dìeeſr,

fatto dalla medeſima Regina , a’Nobili, dopo quel

celebre tu niflto , con queste parole: Nomina nubi.Ir'ìmyrrírſſqüe partir &Renzi/Im Caractiolm , Ar.- ”(11

tíum , é’ Medicina doflor , Cara/ur Saudita: Proro

m: 'cm ó’c. *"3 v ; ‘s ”ola-3.:.

“F Ed ilflw'afferma , che Giotdi Procida 0""

Nobile Salernitana? Signor dell’Iſola di Procidaì

di Tramonti,Cojanoì,` e Prstigliane-?eſercitò lag'

Profeſſione medica ffſiorendo al tempo del Re

Maiîfiedi ; Or perchè inſremem'ente it-itoli z e BW

‘ “-‘ .l a ' onoz
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onori da attribuirſi non ſono a’ Medici, eglino eſ.

ſendo ben anco Nobili .2’ E non è che ſino a’nostsí

lcrñpi , oltre innumerabili altri , oſſervato abbia.

mo il celebre Barbero , Medico dell’Augustiffimo '

Leopoldo , lmpera-dore di venerata memorialatto.

Cavaliere del Regno d' Ungberia , Baron libero- `

del Sacro Romano Imperio , e di Walorn?

.E che ciò-egli ſia vero eſſere (lara la Medi

cina da Perſone illustri in nobiltà eſercitata , vie

ne altresì-confirmato dal celebre Fra Luigi Conta

rím- nel-lib-iflorico della Nabilta di Napoli ,il quale

facendo onorata menzione della Famiglia de Raf:

ſide Conti di Cajazao , eſprime ſra gli altri illustri,

ſoggetti di quella éhiara 'Famiglia , eſſervi stato a '

tempo del Re Ladrſlòo , Pim-ode Rgflî, Figlio di ›

C[mente , Barone di Bonita , il quale tu eccellen--

tiſſrmo Dottore di Medicina , e perciò molto caroJ

al Re Ferdinando.; e comechè l’eſercizio di tal pro- z

ſeſſione-era in ſommo pregio tenuto ,, non. iſdegna-.

tono con lui imparentae le Famiglie iùillnſh-i
di quei tempi , leggendoſi avere ilſu detto Pie-m

”a preſo in iſpoſa Giovanna Salire” de’Baroni di

Salam , .:Castelluccio de’Grecí, , Sorella dìBarta gi

Ìomeo Salire” , Nunzio del Pontefice , e _cugina ;ì

Ettore Salieeto ,'Vicerè di Capitanata, il di cui fi

gliuolo ſu marito d’ [PPU/ita .SJ-'Ema Gambaeorza ;.

c nel medeſimo tempo che il ſuddetto Pietro eſer

-citava la preſi.(lion Medica, Agostino di lui tratel- ,

lo Giuriſconſulto , ſu Ambaſciador.e al Re Fer.”

dinando , ed aflPio *Tr-*cadde Pontefice :. Da questi,

ed altri monimenti ſi ſcorge efler stata ne’ paſſati

tempi molto venerata .. ed in alfa ſhma tenuta la

Medicina , per mezo 43551 non erano impropri- ,e
ì) . 'e .ì `non ì
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non-dovuti gliOnori, iTitoli, iParentadi illu

ſli-i- , e le Digni dà :E ſe- vorremo fiſſare il guardo ad

altre memorie , ritrovaremo, che la ſplendidiffi

ma Nobiltà de’Patrizj Salernitani è {tata ſempre

impalmata alla Medicina ,. come da monimenti

istorici- ha raccolto il Dottore in Medicina Anto—

mio Maze-;nel libro intitolato Epitome brstoriamm

Cioitatir Salemi ; onde intorno a ciò egli così di

ce . (Qi-;propter decoratum bona-ibm' , firòlimamm

diga-'tate , ac maga-e exiſiimtionir ſemper diëhmz.»

Hìppoeraticum Collegium apud mafia; Salernita

”ie Urbi: nob-lerfuit: Spie-”dormi namq; line-mmm ,

prefer-tim Medicinw,ſhnguim'r nata/ibm addere non

ſia”: dcdignati ,. ut- ex multi: cedulir- in Arcbivio Alma'

Collegiijijleazibm confidi ', decem *ve-rà Doéîorei , qui

Collegium con/?imam , *vel 0mm'.- , vel majorPar; ,

nobile: notabantflr , ('9’ apud variorlîegei , ”odi/Mari

Militer, ac Equiter Salernitam‘ Medicijim*: ó‘e.

Ed alla per fine ſi. rende illuflrc la Nobiltà

della Medicina , non ſoloperclae tu eſercitata da

gran Principi , fra’quali fu Aleſſandro Mag!” , del

quale dice il Tiraquello ,. che non ſolamente ſe ne

ſervì për ſe , ma che ancora agrari-mizar amici:

ape” tali:. ; ed altresì perchè praticata da-moltin

Eroi in ſantità , de’quali fa lungo catalogoil Ti-:Tiraç

raqaello . Ne ſolo da costoro, ma dagli Angeli an

cora , i quali di eſercitar la Medicina ſdegna- [vs-47*

ti non ſi ſono ; come è ben noto f-.atto avere con

Tobia l’Arcangelo Rafaello. , il quale anche dalla

Medicina come da coſa molto onorata , volle

prendere il nome ,non altro ſignificando Raphael,

che Medicina-Dei . ~ x… ;

Vorrei per-ò ,. che il mio.diſcorſonon faceſſe

inſuperbire quei , che " " Fin;
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.,xFl'flgllnt ſe Medico: owner , Idiota, Sarei-dar,

' . Jadaur , Monaca: , Istria , 'Raſor , Ama. lì

-Qgei dico , che facendo del Galimo in ſu le piazz-e

con l’anello in dito , nonſanno poi acconciar tre

pillole in una cartuccia; ne altresì coloro, i quali

da Barbieri , oda Eſb'liaj ſar vbgliono- iſarimii

Medici ,- e dalla Specieria di Maflro Grillo ;Tal

tando con la toga in campagna , e con quattro

Recipe mandati in mente , pretendono l" Ec—Ì

cellenza in ſul mostaccio z facendo poi con le.»

diloro micidiali Ricette ," coprir di neri e bru

ni vestimenti le Famiglie , e le Cittadi intiere… ;is

costoro al certo viliſſimi per ?ignoranza , non inc-ì

ritano altro ſeggio di nobiltà di quello , che prati

,cò il gran Macedone- a Glaacia Medico , il quale

-avendo al contrario medicato il morbo di Eſa/lie

”e infino al termine , che costui ſe ne moriſie , lo

ſe affi ere in premio -ſu ignomi-nioſa Croce. ' .dà

É. éramarei altresì , non ſi pregiaflero di nobil- '

rà quei Medici; che quali Statuedi Naöurco , con

l’allora del' Dottorato in testa , e con i piè di ſanu

gomkiuda -viliffimi genitori,per quattro Afirrſmi I

imparatii ptetendon fare da Paladini, edarrm

anternente arrolarſi nel numero de’ Nobili.ç rio.3

wi vendo la Virtù , acciò renda illnstre-il ſoggetta#

'Îj’ poſlederſi in grado eminente , come eſpreſſe il ei-' l

:ii'”tato divin Filoſofo : Nobili”: di ”mm , qui in ali-

qua virtute excellunt z :ri perciò p’otraſſr ſiimatk

Nobile un Pitagora; perchè ſe il di lui natale ſu (-

oſcuro ,. il di lui ſapere nondimeno fu una gemma~ "

più Prezioſa di quante mai ne lavorò Mmſareo

ſuo Padre, dando fama maggiore a Sumo ſua Pa- - i

:ria egli ſolo, che quanti vaſi rnrrabili , formò ella

-wa *w . . - gian: .ara
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giammai nelle {ue celebri fucine , mercè , ch’egli

tu un vaſo .animato di pellegrina erudizione .

,zu- E quantunque ſecondo i Savj,il lustro de’pa

renti nulla conſeriſca alla Nobiltà ,che sta riposta

nella .ſola Virtù ”non deve però negarſi , che all’

acquisto della medeſima giovi non .poco la gloria

de’Maggifflig; laquale a rinvenir la Nobiltà della

Virtù , è un potente stimolo è Su questo ſi fonda

principalmente la stima , in tener tutte le genti

ſempremai laNobiltà de natali (u-la preſunzione,

che reca ſe—co d’ andar congiunto un’ allevamento

più onorevole; imperocchè gli stimoli, che all’uo

mo di più li porgono al fianco le operazioni degli

antenati ,. in virtù di loro, quaſi a generoſo corſie- .

re ,- li raddoppiano la neceſſità di portarſi più.ri—

ſolutoin cima della gloria ,2 laonde a tal cagione

uſorono i ſavi Romani , .collocar le statue de’

Maggiori ,i nel Foro , ne’Templi ,-e ne’Portici con

l’impronta delle lor gesta ;acciochè l’immagine

de’ Trionfi ſervifleodi emulazione a posteri , ed

in fatti glionorati avanzamenti a prò della Re

pubblica. de’C-w’lli , de’Fabj. , e de’Sripiom' , altro'

non furono , che ſolo effetti dell’emulazíone con.

cepu-ta daquelli. Eroi verſo‘i loro glorioſi antenati.

Sarà perciò di non piccola marchia al Medico ,. ſe

naſceràda ſangue illustre z. perchè oltre il buono

allevamento , che s’avrà dalla dimestichezza de*

generoſi parenti , i-fatti egregj di-costoro , li ſervi.

ranno di mordace stimolo a tar onorari avanzi

nella virtù : E perciò deſiderava [ppm-ate nel Me

dico í’ natali da progenitori della medeſima pro

feffionqpercbè cosìfin dalla fanciullezza , con in

clinata natura ,i lflnttqciò, che a lui per gli studi

.` VS!? d’uopo x3" .j

LL:. tra'
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d’uopo gli foſſefinstrutto veniſſe: Laonde ſi gloria;

va il greco Eroe, dalla progenie di Eſàulapio deri

vare , quaſi che da costui ereditato ne aveſſe ol

treil ſangue, ancora ilgenìo. ' i H e

Vorrei intanto , che l’onor dato, dalla mia. .

debole penna , alla cadent-e Medicina ,"non em

pieſſr di borioſa alterigìa , ii cervello di. tal’uni ,

nobiliſli mi Medici ; perchè accader li potrebbe

ciò , che avvenne alla rana d'E/òpa, od a Mean”

z: , Medico di Filippa , il quale arrogandoſi il tito~`

lo di Giove Salvatore , merit-ò fra le Regie menſe ,

da vili Paraſſiti con mordaci , ed amariſſimc'beffc

eſſer guarito della ſua follia; raccordando a costo-1

. ro quella celebre maſſima del Morale, che , ,

Humilíbm multa bonaiu arte conti-ugual'. c

E’ dunque la Medicina facoltà prestantiffima.~

da riporſi nel più alto luogo del Tempio dell’ono

re . e degna di più eminente ſeggio , che non fu la’

Minerva di Fidia; onde meritamente per onorar

la gli Atenieſi fecero legge , che i ſervi , e -le don ne

non la poteſſero imparare , ne eſercitare; ed i Ce

ſari , che nella dignità medicinale i bastardi non

ſi ammetteſiero. c -

Si che or dunque devonſi ſommamente rive

r-ìre, ed onorare que’Medici, i quali immerſi negli`

studi , mostrano corredata la lor nave di avved.uti

Afòrrſni , e di emínente dottrina; ma non quei ,e

che con poca ed infarinata Teorica di ſemplici co.

gnizioni . gonfiandoſi di uſar di greche parole nel

volgar idioma , fanno morir l’ammalaro , anco

con la ſola apparenza in ſogno , come ben difle

tra Lat ni il Satirico Poeta .

Tam/Mita mom': {auf-tm Familia! reguín’r? A

,ì

u-fl. - .In/omnis Medica”: *vi-{eratHerman-'mm .

\ .L’Aflrog

i.
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eſſer affatto inutile

‘ALLA

MEDICINA?
D'ÌJ’CORJ‘O .V1.“A.

-‘l‘ ~.. u ’ x

' - .ma Or; furono ſoliiGreci, ad annoverare

. 7 ne’ lor fasti} ſecoli'favoloſi , ne vanto

‘ ſoldi Poeti , con ridicole menſogno,

di adultçrare la verità ſuifogli: an

‘ , 4. dc-che içaldei, ç,g.li Aſſírj,ſi gloriavan

'd averle con favoloſi ritrovati, corrotto non meno

Ji ,volumi , che gl’ ingegni. çofloro furon quei,

`che dopo avere con fatigoſe oſſervazioni , ſui

gioghi-altiffimì del. Caucaſſh dato alimento ad una

'Madre ſavig, qual è ,l‘ÎAltr'onomiffi non sò da qual

genio agìtatì , pzffirqgrpno' poi una figlia (tolta ,

che ël’Aſjrologig; addirando non efler altroil

Cielo che una perpetua fonte di cattivi, e di be.

‘n|.gni influſſi, e che quelle eterne Lampane , cone.

liçllorogiri vaxj , ma conſlan‘ti , ad altro non ſervi}

no, che a governare con le loro virtù, questo

Mondo inferiore,:non ſolo inclinando , ma altresì

orzando l’uÎnanb arbitrio , ilqualc agſiitato da

uc'lli influſſi-,quaſi da tante intelligenze , ſeguí~

170d già. ilproprio , ma il càpríccioüdelle stelle,

if. " ` ’'‘”“ K ‘- ‘ " che
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quaſi occbiuti arghi., vegghiano al gomctno di

qaaggìùw i r ` ..i

Costoro appunto , dopo averecon non inte

.ſe metamorfoſi cambiato-il Cieloin una ſelva di

bruti , e'd’uomini ferinil non sfarroſſiſcono d'

cmpirlo di stupri , ſacrilegíìflapine , ingesti , ed

altre nefande ſcelleraggini ,facendo le stelle mi-\

ci’diali ,ed err- pie `: quelle ſiellecreate da Dio , ſo

lo a tar ambizioſadimostranza con -la di lor bel

lezza, della magnificenza delle ſue mani ,. nom`

meno.. che dîingemmat‘ di luce iLCielo tutto .

per ſollievo 'degli uomini t—'qu’mdi- pre-.dicano

Orione per 4/Iefifiq-,gravido-di miſerie , e, d’af

flizioniì, Cafflopea, fabbra diluſſurie, e piaceri

venerei ,. come altresì Andromeda-F: Ercole per

'inventore d’inganni , edi Ealſità , Aarigaap

portato: di boria, e di ſuperbia, Dragone pet-ion

-te d’ invidia .. ediſſeminátordidiſcordie , Arie”,

‘padre di ſedizioni ,' e d’eìnpietà 5 -Tòi-ìíapportä.

*to: .di diletti; e Sea-Pianeti Giove diſpenſato-r

?di benefici, Marteſpargitor di zizan-ie ,FS-ammo

²íabbro di liravagantiſſuni, e tra vaglioſi cfietti . f

Favola al certo vaniſljma ,, e madre 'fecon

da d'ogni ſpezie dilmagiche fuperflizi-onix' che.)

'con le ſue ltr'finghe, ben far in'yiſchi-arç',

‘helle ſue panic, un infinità di cervelli' deboli',

*lr-à quali, oltre gli Stoiei , celebríîuroflo gli etc'

't’ici 'Pulcini-misti", jcbe ſclamava-no ſpeſſo

Tragica? '-’ .“ ‘ *' . '

, Regimi fair-mortale 6mila

'ì Altri poi negando ill-*ato ne’Cieli‘, più av

’vedutì, ma-non meno ſciocchi, emarti , aſſeri

fcono , le nelle non ellere’c’agioni , ma ſegni del

. A:

-

coi
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le future coſe ,L ed eſſere le stelle . ed i Pza.

neti- non gi-a fabbri dell’umana ſorte , ma meſſaga, e

gieri , .nel volto de’ quali ,quaſi per così dire pre

ſagir ſi poílono diquestoinferionMondoi tutori

avvenimenti, e pollano antivederſi non ſol le

'mutazioni degli Elementi , le pioggiez litolgo

ri ,i venti, le comete , la sterilità , ed ubertà del

campi , ma altresì le mortali Epidemie , che di

conſi, la lunghezza. o brevità dc’ morbi ,’ le ven

ture degli uomini , e la vita , e la morte t Ed in..

ſomma li Pianeti preciſamente, iquali per così

dire nel Teatro del Cielo fanno le prime parti,

fieno congegnati con sì bell’ artificio , che nel

muoverſi nelle dodcci lor caſe per lo Zodiaco or

col fuggire , ed incontrarſi , or coll’ intrecciarſi,

ed aggirarſi in tante guiſe , eſprimono un’ iſlona

del vivere di ciaſcimphcosì le stelle noninduco

no neceſſità veruna , ma ſono, quaſi tante Sibil

le, meri interpreti del futuro.

Io però non è d’uopo , che mi affatighi con

lunghi diſcorſi nel rifiutare tal vanegglamento .

mentre eſſendo l’arte Gem-:lia:- parto di cervel

li deboli , e torbidi , è un orditura di ragnateli , 4'…

nella qualetben poſſono avvilupparſi come tantî‘

moſche gli animi vili , ma non già gli ſpirti (ol. '

levati. ~ - o: ’

. - r Ne ſpicgarb , con molto apparato di parole,

gli orac’oli della Sap-enza Divina , de’Prr-íeti , e

de’ Concili , che comandano, non temanoi Fe

deli , la vana forza delle costellazioni, tanto re

muta da gl’ ldolatri gentili g comioſiecoſacchè

favola ai ſciocca , con fatali arieti.è stata felice

mente abbattuta da valoroſi Campioni ,e quel,

:i K 2. che
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che è più, da quei medemi Genetlíaa’ , i quali pri- 7

ma con tanto studio, ed avidità vi ſi applicoronm

Confeſsi ciò , fra molti , Silla d’Emínga , il quale,

dopo aver logorato più anni nello studio di tal’am

te, alla fine conoſcendo da più di trenta gcniture,‘:

rìuſciteli fallaci, eſſer vaniffima, falza, ed inutilef

la dichiarò tale , con una dottiffi-ma invettiva. 1

Achilli non men fatali contro un tal ritro

' vato, oltre gl-innumerabili Matematici de’paſ-.

ſati ſecoli , come Eudoffo, Àrobelao , Caſſandro-,'

Platino , 67:. furono l’unica fenice ne’ più freſchi!

tempi il famoſo Pico della Mirandola , e France-i

eo ſuo nipote Î il primo de’quali-eon-dodeci,eru-‘

ditiſſimi libri ſe conoſcere ,Îcſſer non altro 17-A-'

ílrologia, che una Cabala di Ciu-rmadori.,ico

me diviſa altresì Enrico Cornelio, con queste pa

role: Hanc artenrnil: aliud effe’, quam/”perfino—

forum borm'num fallacenz conjeäuram , qui ob multi

temporir ”ſum , de red-W incerti; [Henri-:rn ſerena”;

in a mango-ida pecunia- gratia , decipiant irnpe

rìror, ó'íp/íſimul drcipiantur. r ' .rx-rm

Ma perchè, come avverò Tacito , pari-mi*

. de’ Genetliari, Gen”: bomínurn potentiburinfidam ,Z '

' ſperantiáurfallax , quod in Civita” nqſira-vetabk

mrſemper, (a' retinebitar. ’ .

E non ostante le catapulta fortiffim'e di tan

re inve'trive , e gl’infinit'rdecreti-di leggi Umane ,

e Divine , diſotte’rrando anco al'di d’oggi tal’uni

da ſepolchri de’ Gentili, ſuperstizìoſe oſservazio

iii , quaſi ſuperbi Antei riſorgono a proteſsare

ſimile follia .~ Mirò perciò lecito , far comparire

in proſpettiva sù la ſcena de’ Genetlíaci, la verità

ſenza maſchera, acciò s’inieriſca eſſere la loro ar

v U A .l te



DELLA' MEDICINA.; A i.

.`" bè. ' `*

tema favóla,-e per conſeguenza d’imitiìl''

alla Medicina , alla-Vqùale gli 'ſciocchi la' vor*

glionoaccompagnata‘, facendo: credere al Yolgoi

ignorante.,che quel Medico, il qual non ha' per!

ſerva l’ A‘strologiag-non‘ëämminei-à- ſe-'non "al"

bujo nella cognizion de’ morpi. ,- {ne-n'è doti '

malati.- ’,‘ *un l'.- 'd 'tI z .z‘“ :RAK 'IX \ J". `

Dico aidunque ,. che ſe'fi pdeeſsetö’ſa-perei

futuriqventidalle stelle; ciò-ſsrebbe ”e perchè)

foſsero ſegni di ciò , che’avvenir puole all’ 110W :ì

o pure cagión-i '," non ſi'può diìeînè l'uno' ;În‘è’ l."`al

tro; dunque-la Gem-:linea è una follia. "` "-'.Î

- z. ‘“Che non ſian ſe'gni è chiara; 'p'erchè:fe io[

ſero , ſarebbero naturali, e per conſeguenza ,

nonrpuö non avvenire tutto ciò , che da l'oroſignificato; e-con ciòfi toglierebbela cont'ingens

13:51 comlaaoqnüngenzaii-liíber-o arbitrio; per

chè non potendo l’ñomodistogl'ier le (belle daîlor’

corſi , non potrebbe-'in óeru’n mò‘doîdivertire ciòy

ché i Cieli di lui dicono.; ed ecco Momo'iron più

uomo , ma bruto , eccolo rivo di libertà , eccovi

il defl'rgoigneîo . '

ſime leggi ?ed eccogiamenti de’ Poeti; c 37 geni-l

Non è inpom~ dell’uomo i7 cancellare “ſiCiò, cb;- con legge eterna il'fàto ſcriſſe;

Se mi ſi dirà , che ſono ſegni {imposti dalla

Divina,Provjdenza , per anti-odore il futuro':

chi dunque potrà 'averne 'qualche menoma con

!ezza , stando in mano di Dio la chiave‘disì gran

Ci-fera~? e ſe ciò foſse, tal cognizione ſi. potrebbe

 

 - A ;Wt'tfle’feîſantiſ— ‘fuſo

arm'”du vfaneg-ç. .

4 wg:-g' a a~..,

3

I.

Ik

aver più facile da* demoni ,che da qualunque

-o i
più

. Astrola’go a carne quelli, che allojngegnohanno “ ` -
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più forti .l’aliL-cd arrícchitìſono di maggior acu.

rezza d’ intelletto , e pure tazli ſpirìci nel render.

gh oracoli in Delfo, in Dado”: , in Delo , in Efi.

[0,111 Hamid-'4 , in Rodi, eran così ambígui, co.

sì oſcuri, e fallacì , come fù quellojdetto a Pirro

Epirptì ..- Édw .~ '3b , “TAV-'zo a; -’.. -

Ajo ze Eacidg , Romano: vincere poſſe iam

j'w O pur quello dato da Apollo a'Lu/L-iniolzu,

che nel dilui temple, mesta (oſpitava perla..."

morte .del Meo -se-"' A…

.:Dc-ſine‘wéìivaggx Liam”; ínrcfflere flat” o

1/1" tum: Iflqlgojcxgt deflore corona”: una!) ' i o”

.Lu-inte ;vedaſi-@bue , Papbia , later ”ditta bar
to, ó."- ' ` A

- . .4 o O’." v3! -. *7"

e,yçgganſi di grazia, che oſcurità di ſenzì ,

che quivocgzîpn diparlare; Segno adunquçu'

ch” demoni .non hanno ne meno per ſc tal (bien

ams.çcomedy efflmo per bocca del-medeſimo

Oracolo ;H-APollim-.è c-ìò manifesto” avendo

egli pìù-voltçzflſpnflo a çolorot che chiedeväno

MHZ" îìflfldfi‘ì‘ TI - *dino .01…

c-m Jia'w "id-frastu- pm‘tù?, non nostrum est ſcira

Caſe-ng

ad ”at-fl

dr o”:

”nav 'feltreì'amava and m ..'1 bl ma'** mìì

Dunque ſc ciò egli è vero y anzi veriffimo',`

non avrà al getto Iddìozrigistratomèl Ciclo 'x ſu

turi avvenimenti .. E ſe cnò egîi fatto aveſſe vie

tatongñ av-rebbe a gli .pomini , per bocca d-c’Pro- .

tai .una :ai curjoſitàxdi ſpgar dajlc fleüeie-furur’è

;ipſe ,' così‘ djcmdò-zçstmhç (I ſca/vent ”fort-tm.

fa”: .CMQ-(mu- é- inſpcäorn [le/lara”) , (F gm'

(z: Iunatioyiéyr jtd-'want , qua ventura ſd”:ſuper

Iſa-'474; ;Edalrrovez Home :Lgnorat:flrk’bflàtá , (s’fu

z-mM-mflmfl Wi più ñ 58° ſm
m'zz  Do.
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Damínmínjr‘a flzcüwrſfgpndívínorum , (D‘Aèìb'lo’r Lm‘r.

i” fin'ora”) verte”; , converte”; Sapímter ?amarſi-m,

Ò’ jcierm'an ilſorum' ſindrome~:Fl E” ecco

provato per ogni verſo come le Stelledi buo

na. ò rea fortuna- all’uomo ſegni' non ſono ;

dunque ſaranno eagioni ?Înne meno ",'..poichè

eſſendo.corpi inanimati ,*ſarebberoatoàu ſe non

volontarie , ma. neceſſrtanti- ',ç' per't ''eon'kèguerì—

za iloro effetti inevitabili-F; ed ecco dieſis

tbito urtatomello ſcoglio ,il :quale da tustre le

ſiuole, sì di Filoſofi; e-Theolpgi ,comede’ pri~

mi Legifli, eMediei; anzi dat-tuttisiuPopoli 'è

riconoſciuto per libero ‘, eízcb-l’.im'uu’ſa:- mente

ſerva delle Stelle , ed incaxennz‘ári dal

la di loro forza; ed eccoquell,’zflom'oì; nato

-al co’mandoffld all-’imperio ringrazia-'di cui

ſu creato da Dio tutto lîun‘ìverſo- viſibilezdi- `

venuto qual giumento tìrato-.daL-freno; la.)

ove le Stelle non ſarebbero.for-mateìper l’Uo

mo, ma egli: per loroP'. E di più; eſſendo- egli

ſoggiacente alle Stellemell’operareffl che ſer

-virebhero ì- conſigli ée l’ elezzione' de’ mezifla

:prudenzaî e la politica ?fanti ceſsarebb’e ogni

virtù nell’Uomo ,. ed ogn-rivizioçeòlall‘‘üomo

pio, come diviſa il Padre-Saperi', non ſe dov- [ib-in

rebbe maggior laude di quellal‘, ſifl‘merita -i 75,21:

ferro tratto dal Polo amico- della ſua Gala- fruſ-

mita , ne all’'empio maggior biaſiſimo di ' llo,‘“P""’

Ji merita il ferro isteſſo , ributtato-rdal- Polo

avverſodella medeſima- calamita ;‘ ma perchè

l’Uomo , a* dic’ui piedi Iddio tutto 'ill Viſibile

.ha ſottomeſſo ;'` per eſier egliiindependente da

qualunque coſa Creata -, così non dependendo

nel.
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..ma nell’eflëre dalle Stelle ,nè men dependerà nel

l’open-are .e

x:: fi Ma ſe, da tal’uno (i dirà , che le Stelle ben

ehe non fieno -cagionidirette , ſono nondimeno

.indirette , inquanto che ſi adoperano nella C01

flruttura del .temperamento , a cagionar ſov

;vente- alterazione ne’ fiuidi,ſingolarmente ne

gli ſpiriti delcorpo umano, e per conſeguenza.;

alterar le ſue operazioni ,' eflendo pur vero, co

me inlegnaçGalieno ,cche Am'mi mm': corporir

temperatura”) eqmmtyr ; ſi che alterandoſi il

temperamentodalle flelle. delle medeſime ſi

yaris altresì’?indole . l’inclinazione . cd ico

.fiumiz dell’uomo; eda tal cagione‘le stelle ham

parte nell’u'mano operare. çe:

…3 .Maquant' ciò ſia egli falſo sì chiara

mente .appare :je-C e benchè data una tal’lup-

poſizione-'pet'. vera , altro dedurre non le ne

.ptyaccz ;le non ſenſolamente l' -Aſh'ologo ſa

:yet certamente egli non*poſſa , anzi ne meno

.opin'are quel che all’altrui fortune appartiene,

.come ſono le ricchezze, o la povertà1;la lun

-ghezzía-n‘t‘lellaevita.,‘ gli onori ,.c le‘ſventure, ſia

le; Wali-,foxman ai -loro pronostichi , imperoc

.ze-xè.. chè dawil cala, che un" Garzone abbia ſolt

Wì‘‘‘ .tito nell’ Oroſcopo un temperamento, che l’in

op'fl . -
WM cima alla ſontezza ‘, per eſemplo, o magna…

-e‘-v.f mità- alla lagacítà , ò ad altre virtù,.da niuno

-fi potrà mai , dasì fatte inelinazionì,dedurre con

;certezza , li futuri. avvenimenti, ſe poston quel

zle ,in mille gm'ſe fraflomarſi da ëstrani , «Se ino

;yinati accidenti z oltre di ciò loggiacendo il

;ÉÌl’JÎm-Jä-ÌÈ 3:. e .:': i ;12313 .:10) ,-x. corpo y
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corpmumano., aviolentiffime impreſiioni per la.

’neontro di‘var-j oggetti , riceve ſovvente mania

feste alterazioni , che come ſcompigliano l’ordi.

nario corſo-.della morta! vita , così lo divia'no

dalle nazle inclinazion… zz. z. . ;'. 'afxq”

orì“.Ol,tre.che la [appoſizione. .L. sù la qualeJi

fonda questa maffima , è ſalſa; concioffiecoſachè—

le stelle niente hanno ,che fare, col temperamenä

to , per eſſer egli parto non d’altro .  che de’prin.

cipii ſeminali , iquali derivati da un padre debo

le, l’infante produrranno di fievole teſſitura , c.»

così per lo contrarioa-çe poco giova rà a quel bam

Igino aver avuto un ottimo Aſcendente , quando

ì ſuoi Genitori furon deboli, o nutrito in aria , o

con alimenti non ptoporzionati, ad un viver per

tetto . costui certo ad onta del buono aſpetto del

le Stelle, ſarà di vita cagionevole , e corta . r

A; Ma dato altresì per vero , che poſſan le Ste);

le formare il temW, ed a quello infon

dere l’ldea ,d’un magnanimo Eroe ;513i non ſa",

che gli alimenti,preciſamente l] latte, e la nutri

tura , non ſiano cauſe , che inducono stravaganti

mutazioni in quel ſoggetto P Sortiſca d . ue i;

bambino un’Aſcendente fortunatiſſimoí, in.. .
una balia ſi abbatterà di ’.depravati.coflumi'ſil

ſcompostiſiimo riuſcirà , per lo peſſimo alleva

‘ mento, o pure abbia una nutrice mal compleffio

nata, cibi pravi , viva inÎluoghi paJustri , ed in u!

aria viziata” al diſpetto della proſperawſalut‘e.

che li promettono le Stelle , ſarà ſempre cagipne

vole . menando vita continuamente infefiat-añda

morbi . rt .fa. ñ .' ' Mag

Le ` W de’Sibarirj , la Fortezza de;

2. . ’

. Rok "

`

oe
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Rommíîla ferita de’Sn-ti , la prudenza degli Ill-:

tichi Greci , chi non l’attribuirà al differente mo- "

do dell’allevamento , e del governo , in cui viſſe-: i

ro? La ſanità , ed i morbi , chi non dirà , che ſian
eglino effetti , non d’altro , che del buono, o cat.ſi

tivo reggimento del vitto P, Fate che un giovine

ſia ben mirato dal buono aſpetto delle Stelle ,' ſi

diaindi,all’intemperanza~, abagordi, allecra-I g

pule ,. come potranno quei luminari celeſti con

fervarli la ſalute , ed allungarli la vita? ífflfAdunque vi vuole altro , che la buona gra

zia diGio-vo , odi Mercurio 'per il’buono'lëflerefl

de’giovani : Il buon principio, il miglior mezo#

o l’ottimo fine della virtuoſa , e fortunata "vira...

degli uomini ,‘ tutta depende dalla qualità della

nutritura fatta da’padri loro , a’figliuoli ; impe-‘

rocche devon questi arricchirli del prezioſo , e.

ſempre durabile patrimonio delle buone lettre,

ddi più devon , divenuti già grandi , additarli le

Corti de’Princip’r , leCittà Metropoli de’ Regni

ehe lelve ſono d’infiniri negozj , e non ſepellirli.

nell’infincardaggine , quaſi inutil pezzi di carne ,

e che ciò ſia vero ,lo dicano tant’ uomini privati;

' T portati dal nulla , all’ auge delle maggiori digni

tà ,' e grandezze'? non perche guidati dalle Stel

le , ma perchè dora-ti .di ſublime inrendimento,

etrasferitinelle Metropoli del Mondo , uſorno '

indi con destriffimi-‘Ìnaneggi una grande indu

Rria 'I A-nzi intelieiſſrmi rieſcqn maiſempreque

gli uomini} 'che posto in non caldogni-ältra pru.

denza‘ , v’a-h‘ perduti dietro a ſimili ciancie‘j come

accadde al mal conſigliato , Ludovico Sforza , Sì.

Melano 5 llraáio d’amendue le-fortune ,

per
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perchè troppo credulo alle luſinghe d’ un Astro

lago,da lui con gran ſomme d’oro ſa lariato- Que

sto povero Principe›., per sfuggirele maligne in~

fiuenze delle Stelle , come ſuggerivali quell’jm

postare , menò ſempre una vita infeliciſſim’a; or

mutando Cielo , -anco in tempi dirotti-ſſimi di

Pioggia ,e nell’incostanze più rigoroſe dell’Aria ,

or valicando fiumi inſuperbiti da ſurioliſſime

onde, e ſormontando balze inaceſſibili ; ed a ſi.

-mili pericoli eſponendoſi ſu poco a,tal riguardo a

molti, che losteg ne ;ed in fine non ostante a mol-.

te cautele da lui adoperate , del Regno dal Rò

Franceſe , ſpogliato egli {ù , ed a diſpetto della.,

-buona grazia delle Stelle , che perbocca .di quel

Ciurmado’re per ſempre proſpera -ce la promet

aevano ', miſeramente finì la. ſua vita, a,

.L‘ .Ma dato che dalle Stelle conofcer ſi poſſa_

.l’armonia d’ un corpo umano , zdalle medeſime

impreſla , e da ciò ſaper ſi poſſano le inclinazioni

dell’animo , ſarebbe poi gran temerità l’arguirne

le operazioni , le quali come libere e contingen

,ti , ſono da non. investigarſi , come ne meno dalle

regole della F:ſintomi- ſi può di certo eonghiettu

rare l’operazione d’un uomo . non ostante', che

con quei ſegniaconvenga . con tutti .quei bruti

animali, che ſoggiaccionoa ſimili affezioni ; ciò

confirmaſi dal fatto di Zopiro , il quale vedendo

l’immagine di Socrate , giudicollo vizioſo., .e [a,

ſcivo , .quando Sençfëmze con ſomma lode cosìae

testa eflere stata'rnnocentiſſima la dl lui vita.; Ne

mo ”mln-rm Socratem impium quid , w] injuflunu,

rm: faciemrm *vidi: , aut due”: em audio” -, come,

confirmaſi da Marſilio Ficr'aa , e .5'. Giu/lim Mar

Îmo.- i; - . L a Non

a

e;

. L‘\\ ’

l-~ in ’

;IW *W

“7h

*.- ru
4. -

*ci’

ſu
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-t- {I Non niego però g‘ 'che il corpo uman-o’ non

ſoggiaccia amílle affezioni , -per lo vario -ſito del

Sole , che accostandoſi con quel ſuo moto di ſpi

rasor all’uno , or all’altro Tropico , diverſieffet’tí

cagiona in qucflo baffo Mondo , donde poi riſul

tano stravaganti fenomeni, che diconſimell’uomo

.raccontati da Ippocrate , nel terzo libro degli afoi f riſmi ; ciö nondimeno ſortiſce dall’ impreſſione

dell’aria,la di cui forza giòvevole,o nuocevole, ad

:alter-atei corpi umani, e bastevole a’quali è con

:tiguo,in quantofl’che ſi adopera,oimpediſce l’in

lcníibile traſpirazione, tanto necestaria all'uma

-na vita ‘,` ſicome diviſa-to abbiamo , nel nostro

IzilzrxIſhgogiconz E quei morbi , che nel più rigido ver

,TÎJÎ-ho s’attribuiſcono alla tanto dannoſa forza , del

Atmſ-le Plcjadi ,. o d’Affari-o ;iſon effetti .; della diſag

ſx'jggîtaglianza dell’aria', come altresì tutti que’ ma.

Ham-.-lori , che accadono nell’infocata stagione ſon pro.
”'ſi ' dotti no'n dalla forza dell: arrabbiataCagnaesti- .

va , o dal furore d’un irLfèrqcito Leone , ma dalla

medeſima diſagguaglianza dell’ aria, inquanto,

‘the privata questa in tai tempi de’ ſemi nitroſi.,

-viene a debilitarſi la naturale fermentazione del

langue , e per conſeguenza a ſufflaminarſi {come

:diceſi , il moto rapido dell’inſenlibile traſpirazio

une ; e questiac‘cidenri naſcono dalle vicende del

-l’ume del Sole , eda! di cuidiñonderſi ſi eccita il

calore , come alt‘resì da’venti giovevoli, o pur no

cevoli alla ſalute , dalle pioggie , o ſerenità , cauſe

cfficaciffime , pcr alterare l’ iconomia de’ corpi

umani, quindi ſpirando venti auſrrali , costoro ſi

rendono pigri,di grave udito, ſonnacchioſi, e me. \

ſli , non per lo gran dominio di coflellazionì , ac.

S ..1 quo. "A
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quote, o affocate o d’altri ſogn’ati aſpetti ,ma "r

l ?impedimentodell’inſënſibáletraſpirazione, L- .

dicui dirittezza , è il Palladio dell’ umana ſa

lute. w -' ² '

i‘ a' *Et invano riſponderannoi Giudiziarii , che

eſſendo l’impreffioni-dell’aria , 6c il lume, parto

delli celestiaſpetti , e facendo le medeſime alte

razione nel corpo umano , 'ſi può dedurre . per

eonſequenza , che costui perciò ſia dominato dal

.le Stelle . Ma quantoſon vani gl"Astrolagi, in.

.promettere a gl’uomini , buona orea fortuna dal

le Stelle, altretanto-ſon bugg-iardi , in promet—

terli, ſerenità , o pioggie , venti Meridionali, o

Settentrionali , e per conſequenza non potranno

:unai giudicare , de futuri morbi , e d' Epidemie ,

~che-diconfi., o maligne, o benigne . Perche ſono le

;meteorologiche impreſſioni , donde( come s’è di?"

'vi ſato ) per lo più s’ originano i morbi , preciſa

.mente l’ epidemici , over popolari , effetti imme

'diati della divina providenza , nè riconoſcono al

tra cagione che quella , nè altro fine , :che l’impo

- stoli dal medeſimo Dio per il governo del Mon

doe commodità de gl’ u ini . Le pioggie perio

diche del Meſſico , 8t in tutto il tratto della Tor.

rida zona , che abbondantiſfimeîivi cadono, eſo

no-indi-cagione,dell’inondazionede fiumi ?della

Meſopotamia , ö( Egitto ,in staggione pit’r'inkoca

.\ ta , ö: in tempo, di maggior arſura , chi negata

aefler effetti della divina previdenza , per rendete

1-, habitabili , quei infocati climi .7* ..ü

?I m" Tutri-gl’Enticreati , con legge eterna ,’obe

diſcono a quella Natura , ch'è ministra della divi

na previdenza , öt al’ucontro , la Natura non è

altro ,
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altro , pcrdiviſamento de’più ſaggi , che Yaſſer

Dei , i” ”but creatir; or ſe è così chi potrà mai [a.

per-e ,i preciſi comandi diDio , daria gl’Enti vi

ſibili, ör istituiti, per il bene dell’univerſo , e per

qçlentare la di lui glorioſa providenza -.' Chi ſarà

.gosi ſaggio., che ſappia ſpiare quest’arcani, della

mente, dell’Ente incompreenſibile l il cui pro

prio ſi è , di confondere la nostra ignoranza , e di

naſcondere nelle tenebre più profonde . delle ca

ligini , la verità ,- quelloèquel Architetto cos]

. .. ſaggio”, che hà fabricato il Mondo , d' una manie

ra inestricabile , ut neſcirez bom , quizjoperamr ſi':

ab initío ; costui è quel Signore ,' che la nostra.

ícienza ,la rende pazza , questo è colui, che il fu

turo , l’bà naſcoſo , più che non è a noi occulta;

l’origine del Nilo ;- Egoſam Domina! , 'in-infa

LM tien:ſigma dim’mmm Ù.aríolor in furorcmrrwrtenr,

_fonwrtemſäpient e: ”error/im , ſcientiam comm

stultamfaciem , che ſia così, ,leggiamo gl’Efeme

ridi , di questi galant’uomini, che ſi vantano ſpia

re dalle Stelle , gl’ Arcani reconditi , nell’ abiſſi

“della mente d’un Dio, e troveremo , che non re

gistrano, ſe non che vñieggiamenti ; prediſſero

costoro , che nell’anno :fait-nel mele di Febrajo.

pe- le grandi , ö: inſigni congiunzioni delli ſegni

acqpoſi , dovea accadere un diluvio , non interio

dre a quello d’Ogige , o Deucalione , a ſegno , che

' impauriti i popoli tutti delle Provincie dell’ Euz

èropa , molti , a pparecchiorno navi ben corredate,

ne’più alti gioghi dl monti , per ſchivare il tanto

. temuto naufragio ; ma che non vidde mai quest’

emistero , staggione più. ſerena , giorni più ameni,

gſenza che cadeſſe dal Cielo , nè pur una menpma

, . 80°'
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goccia di pioggia , a diſpetto del Vatitinio de gl'

Astrologi .

- Simile predizzione , per relazione del Scali

g’ero, tù fatta , nell’anno 1586. nelqual anno , a

bocca piena , dicevan gl’ Astrologbi , doveſſero

accadere orribiliſſime tempeste , e'naufragj d’in- '

tiere Provincie , mail Vaticinio , come al ſolito ,

riuſcì parimëte vanistimo,& eglino bestati per ta

li ciancie , restando allo ncontro gl’uomini , più

avveduti ,a non credere a tali imposture .

'Echi di grazia, potrà negarmi , che le 'piog

gie , e le tempeste ,'attribuite da Gentili al

comparire delle Hiadi , che ſon ſette Stelle;

nella fronte del Toro celeste , 8t ad Arturo , aste

riſmo ,che naſce nel nostro emisſero , nel fin d’

Agosto , ö( il cominciar di Settembre ;li turbini

attributi ad Orione , 6c al naſcimentö , e tramon

tare, delle Plejadi, ò Vergilie ,circa il 23. gra

do del celeste Toro , c‘i’oè alle calende di Mag

 

gio,chidirà, che non {ian effetti della Divina `
Providenza, per distinguere le staggiſibni,.e per

il governo del mondo di quà giù? come èap

punto effetto delle lemenze il germogliare , e

delle piante il produrre le frutta per commo

do degl’ Uomini. `‘

E chi non r’iderànelſentire, molti effetti,

attribuirſi alle Stelle , quando ſon fatighe del

Sole. L’arſure, che eſperi-mentiamo nel meſe

di Luglio perche aſcriverle al Cane ſirio , quando

ſono parto della dirittezza de’ raggi del Sole;

che ciò ſia così è chiaro , perche quel medeſimo

caldo, c he noi proviamo, quando il Sole è in Led

ne, eſpc rimentano gli veri Antipodi nostri, quan

K’J do
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do èe-gli in A-quario , e Peſce , per l’accostamen. .

 

i to , e diſcostamento verticale del Sole, e per com.

ſequenza del cambiamento dell’ altezze meri.

' diane . Et oltre a ciò , avanzandoſi le Stelle. del

firmamento verſo l’Oriente , col moto (falza.j

mente attribuito da Tolomeo, al Ciel Cristal-—;

lino) ſeil mondo ſeguitaràavivere 36. mila an.

ni ,la costellazione del Cane, s’ avanzerà a' na

ſcere nel mezo del Verno, ed in effetto il Can

minore ,atempo d’lppocrate. naſceva il primo.

Luglio , ö: ora circa li x9 del medeſimo mele , 6t

ilSirio , over Can maggiore , ue’ medemi tempi,

naſceva li 19. Luglio , ö( ora circa li zo. del .me.

deſimo meſe . E come aver potrà tanta forza il-.

Sirio d’accalorare, per eſſer egli Stella Auflrale,

come quella , che è ſituata nel Tropico di Capriz
corpo e perla breve dimora sù l’rOrizontc,;ì

come altresì per l’obliquità delli raggi P comq

nè meno il Sole , constituito in ſimile altezza,

cioèquando. illustra li legni di mezo di , ha mol

ta virtù d’iſcaldareinquesti nostri Climi; anzi

il Siritídovrebbe produrre tal’effettg, quandoè

più lumigoſo ,e ſplendente ,.qual è nel .mezo

del verno ; Mà chi potrà,mai ad una ad unit-itin

tare tali ,e tante imposture? .3, i,

Credqnödimeno, che non perciò resta abbattu

ta,la temerità di Genetliaci-volendo’eglino ſoste

nere la dilor arte, con la pruova dell’eſperíen

za . Mà chi non sà,che l’ eſperienza è effetto

dell’induzzione di’più caſi 'particolari , tràloro

ſimili ,quali danno la regola univerſale , ſorgi.

.va dcll’arte:l’induzzìonc all’incontro vuol de.

corſo diiempggîqra emmmìflmo, che lo fieſſo

,' - Cl
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ci governino,e ſecondo la varietà del li loro aſpet.

ti ſi poſſa indovinare , quello che hà da ſucce

dere a gl’ uomini , estendo addunque nato un..

bambino , ſotto la tal costellazione , ſi abbia a

dire , che all’altro , che vi naſcerà , abbia.da ſuc

cedere, come avenne al primo, tanto che ſe quel

lo tù felice o miſero , infelice , o fortunato abbia

da eſſer l’altro , ma dico io , che all’hora , ciò po.

trebbe accadere , quando le Stelle ritornallcro

alla medeſima poſitura , e ſito , ö( al medeſimo

punto , e perche non ritornano al medeſimo ſiste

ma , che dopo il rivolgimento , quaſi di ſecoli in

numcrabili , cioè per lo ſpazio dito-”Basti mi!”

anni, ſecondo il computo di Tolomeo , dunque

l’oſſervazione , de’primi Astrolagi , circa la natu

ra de gl’influffi , niente può giovare ,- e per con

ſequenza ſi toglie affatto , l’argomento dell’eſpe

rienza , fondato sù l’in-duzzi.one , ch’ è il tonda.

mento dc gl’Astrolaghi , concioſiacoſa che s'è oſ

ſervato che le Stelle fiſſe , col moto , dall’ Occi

dente rn Oriente , s’avanzan ſin ad un grado nel

lo ſpazio di un ſecolo , o di anni 72..e quattro me

ſi , ſecondo ilcalcolo di più moderni, qual moto

ſi ſà per giro parallelo , all’Eclitica , ſopra i di cui

poli ſi concepiſce , ſi varia con ciò ſito ,dalli pun-

ti equinozziali , vaglia per eſempio , la Stella.: ,

che chiamano Aaimecb , nella ſpica della Ver;

gine a tempo del Rè Macedone , declìuava , ver

ſo Ostro per un grado , adeſſo per gradi otto e

minuti ao. La Cinoſura a tempi d’lparco , era di

stante dal polo , gradi ta. e più , adesto vi stà ri

mota due e mezo in crrca , ſimilmente la Stella

Albdbh* , pria ritrovavaſi , nel mezo della figura

M del
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dei Can maggiore , dopo nella bot ca delmedeſi.

mo Segnmöc indi appreſſo trovati parimente nel,

la metà , e così oſſervaſi ncll’altre Stelle , ö: ecco

che oggi di hanno un ſistema diverſomel firmamë.

to , da quello che fù oſſervato da gl’ antichi .,çnè

ritornaranno nella medeſi ma poſitura , che nello

ſpazio , di trenta lei mila anni , fecondo gl’anti-g

chi , o di 18mila , ſecondo i moderni Matemati

ci , fiche avendo mutatoſystema, devon avere an

cora mutato influfl-i , perche vengonoa cambiar

ſi , le declinazioni , ö( altezze meridiane , come

accade nel Sole i diverſo ne’ſuoi effetti nell²Està ,

che nel Verno , per la medeſima ragione , eper

conleq uenza , quella testimonianza , che add u..

ceſi dalli moderni , per oſſervazione de gl’anticlii.`

ſarà una pruova ſingolare, e non atta a far l’eſpe

rienza. non fl ‘ non " . tin,1

Mà come ſi potrà dire , che l’eſperienza ab

bia inſegnato , che l’uniformirà. delle costgllazio-y

ſii-,produca uniformi gl’efletti , ſe eſperimentia-f

mo.; che due nati, ſotto una medeſima costella-rz

zione , e nel medeſimo punto , come ſono i ge-‘

mclli , ſortiſcano per ordinario non men diverſa

to: tuna ,the-diverſo e contrario fine, come ſ1 leg

ge nella ſacra Storia di Giacobbe , 6c Eſaù , edi

 

Proelo , ö( Eurrſlenr Principi di Sparta, preſſo, .

Cicerone , pari nell’narale ,. e dſſimiliſſimi nel vi-J

v-ere , come nel morire, e per contrario , altri na- x

ti in diverſe ore , e diverſe regioni, -e per conſe- z

quenza ſotto diverſoaſpettodi Stelle , ſortiſcono

talora l’iſleſſa Sorte , öt il medeſimo fine. I Sol

dati Pompejanì , ne’campi dì Farſaglia , Perſia

ni nella Meſopotamia , ſortirnol’ istesto fine., , ,.

i… a . quel

-›
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`quelli trncidatida Ceſare , costoro dal gran Ma.

cedone , non ostante che foſſero nati fotto divc’r

ſo Oro-ſcopo. Se dunque ſulle vero , che le Stelle

imprentano i loro influſſi a‘gl’ uomini ,quei che

naſcono sù’l medeſimo Aſcendente , come ſoni

gemelli , dovrebbero incontrare l’isteſſa ſorte , e

per contrario, nati, ſotto Oroſcopi diverſi , ſor.

tire dovrebbero diverſità di fortune ., .edi fine,

ma ciò non oflervandoſi , le Stellegdun ue ſort.

innocenti ,.gl’influffi ſon ſo'gni‘, c'gl’AÎîrolaghi

ſonimpostori. a lg., .eì-.uni `t

Perche o le Stelle acquistano il lor dominio

sù gl’uomini , nel concepirſi, nel alvo materno ,

o nel uſcire alla luce , comunque ſi dirà'x , nc ſie

- gue la Validità , del proposto argomento? cioè ,

che le Stelle ſe imprenraſſero gli loro influſſi a gl'

uomini, i gemelli, perche concepiti , formati , 6c '

animati nel medeſimo punto , 6c uſcendo alla lu

cei, quaſi nel medeſimo tempo , &in punti im

percettibili-, dovrebbero per conſequenza , ave~

re uguaglianza d’influſſi’île ſortire la medeſima...

condizione di fortune , e di fine. -o: nei m' 'Se poi ſi dirà , che questa variazione di pun.

ti nel naſcere ,K di-verſific-a gl’Orolcopi ,astante il

motorapidistìmo delle Stelle , come difendeva il

celebre Nìgidio Figulo , inſigne matematico, 5h

tempo d’Augusto , perche il moto di ciaſcbedu

na Stella , posta nelle parti vertic-ali-del Cielo z è

così rapido , che in ogni battimento d’a-rte'rix,

umana , percorre rt zz. migliax, e pure'ogh’ ora

costa, di quaſi quattromila polzazioni, dunque

unpunto di tempo reca gran mutaz-ione d’aſpet

tlncgli Cieli . Ma da ciò ne ſiegue, che da Giudi

.rme M z ziarj,
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zìarj , non ſi giungerà mai a ſapere la poſitura ,

6c aſpetto delle Stelle Natalizie , per l’isteſſa

ragione della volubiltà ineſplicabile delle Stelle, ’

e per conſequenza non potranno mai gl’ Astrolz.

ghi rinvenire questo momento fatalemè mai,anzi

niente ſaperſi dalle Stelle Natalizie , e de gl’acci.

denti futuri , come ſodamente sù questo argo

mento , diſcorre Favorit” Filoſofo , preſi@

Gelli”.

Oltre che ſon di parere , che ſe le Stelle in-

fluiſlero qualche virtù a gl’uomini , ciò ſortireh—

be nel ventre materno , perche in quellocomin

.ciano a vivere , ö( ivi stan ſoggetti a mille acci

denti, nonmeno, che dopo uſcitiinluce., ivi ſi

ſoggettano a morbi , a defedazioni , alla morte.,

&cavenimenti , che ſecondo gl’Astrolaghi, ſono

gl’efletti principali delle Stelle.

E ſe dunque le Stelle , nell’officina dell’ute

ro cominciano il lavorìo delle lor stravaganze

.nell’uomo ,dovrebbero ſempre i gemelli , come

impaflati nel medeſimoistante , aver comune.

anche la lorte , locche non s'è mai avverato .

Non sò poi qual dimostrazione ſcientifica, o

qua] eſperienza abbia inſegnato all’Astrolaghi ,

la natura de gl’influſſi , quando ſin adeſſo , non

fisà ne l’ estere , ne la ſostanza , ne ilnovero,

ne tampoco il ſito delle Stelle : Oh gran temerità

al eer to , giudicare con tanta franchezza de gl’ef.

{etti , de i corpi sì lontani ,e ſconoſciuti, quando

non ſi può aſleverar niente di certo della virtù

delle piante, degli minerali , e-di coſe , che col

tatto ſi ’n-çontrano; ancora ſicontroveniſceſrà

Medici delle proprietà del Mercurio minerale,

i e come
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ecome operi tanti , esì varifleffetti nel corpo

umano, e poi con tanto ardire gl’Astrolaghi,

affermano , cheil Pianeta di Mercurio , per ſpe

cial ſua qualità ſia di natura flemmatico , malin

conico , everſatile , cheinfluìſca vivacità allo

.’ngegno ,efelicità ne’negozii. E pur è vero , che

il detto Pianeta sì poco li diſcosta dal Sole, che

appena in ogni ſecolo qualche volta rende di ſe

ambizioſa comparſa .

, E chi di grazia non ſrriderà de i Genetliaci , ’

i qualidal nome ,. e dall’ Etimologia delle costel

lazioni ne deduconogl’ effetti , quando il nome

d’animali feroci , o manſueti , l’ hanno ricevuto

per mero capriccio de gl’uomini? Mà che uomini

Bifolchi, Agricoltori, Marinari , e Poeti, distin

guendo,eſcompartendo le Stelle in tanti grop

pì ; li primi , ad oggettod’averli , come ſegni, per

attendere a lor lavori , imponendo a quei muc

chi, per mero capriccio , ad altri il nome diTo

ro ,ad un altrodi Montone , ad un altro.. di Ca

ne , di Lepre , &c.Li ſecondi , cioè Poeti ,.0 Ido

latri , ad altri groppi di Stelle impoſero altri no

mi , o per adularea principi , oluſingarealtra-.a

fatta d’uomini ,Pperciòvedeſi il Cieldistin-to, e

diviſo in asterilmi . car-atterizati connomi fpe.

cioſi di Eroi , d-i Principi , di famoſe meretrici,

e d’altre perſone , alle quali a Poeti, oaltri adu

latori , cadde in penfiero di adulare, eluſingare;

onde chi non ſmaſccllerà della riſa,in ſentire, che

Ariete ſia Padre d’empietà, Toro di volnttà ,ch-e

Gemini induca prudenza , Vergine ſaviezza 3 e

che il Scorpione faccia gl’nomini dilumani , c.

Crudeli a 5K il Granchio instilli buona indole,e

costumatezza . E’ de:

l
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r E’ degna in vero , di tanta riprenzione 1L;

.giudiziaria quanto l’ opinione dei Pittagorici ,

quella perche franca mente parla della virtù del.

le Stelle., e questa perche facilmente diſcorre , di

iquegl’Or-bi , come v’aveſler, più di una fiata pal'.

-ſcggiato; dicendo che qualſiſia stella , ſia un mou

'do con gl’ elementi , ſimile al terraqueo globo;

che vi fiano uomini,ſelve,monti,e che v’abitino

zur-animali stravaganti , ö: altro ; menſognedifan

W‘‘ìwtaſia strav'olta , favole da ingoiarſi, non da altri ,

;Küche da Calandrini, qual lù Giordano Bruno,che

“ſegu itò ſimile errore, tnà piu ſcuſabile , di quello

de giudiziarii , quali s’afiatigano in deſcrivere la

virtù delle stelle , quando di queste non (i ne sà ,

nè ſi ſaprà mai il novero, che stolidezza dunque,

-è voler parlare de gl’ influſſi , e delle qualità

loroPHiparco e Tolom’eo,non nè contorno più di

mi lle è vintiduc , öc ora oltre quelle ſcoverte nel

polo Australe , da Americo Veſpucci , e da An~

drea Gonzales, ö: altri; col uſo del Cannocchia

le, .ſi nèſono ſcoverte innum‘erabili , à' ſegno che

.in-un ſolo grado d’Orio'nè’, xil Galileo nè hà con

itato, più di 500. , onde non dubita che ſiano più

«di diecimila ;e Ricciolo asteriſce , che ſono', più

-di centomila, öc il citato Bruno afferma , che ſo

Gmm no infinite , come anche eſprime il Sacro Testo

3.3. Jim: mmm-ari mnpoſſa-”stelle Cnali , (of metin' a

;eme mari; (Te. ſe dunque il novero delle stelle, è

sì copioſo, che ſi rende inefl’abile , che debolezza

`ſli cervello ſarà , il volere-delcriverne gl’ effetti?

I a Mà che, .benche da Catapulte sì forti, vada`~

noà terra gli vaneggiamenti dc Genetliaci , pur

questi , qual ſagaci Antei riſorgono con nuove)

~.2‘; T: trame ;
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trame , ad aYv/alorare il di lor partito , e dicono)

che gli lor Vàticínii, -av verati, devono ſar confeſ.

ſare la stabilità dell’Astro-logia;lo dicanoi preſagi

fatti da Caldei , ad Aleſſandro Magno?, e quei

fatti ad Antigone; ad Augusto, da Nigidio F.igu

lo, a cui varicinò l’eſaltazione al imperio uni

verſa] del mondo,come altresì'Theogene; lo dica

il Vaticinio, della ſalita al Trono di Roma , fa:.

to à Tiberio , da Scribonio, il punto fatale à Ce—

ſare,preſagiro da Spurina,la morte à Ca-ligola va

t‘icinata da Sulla marematicmà Virellio da mol

ti Astrolaghi,‘lo conſeſſi pure il famoſo preſagio ,

fatto in preſenza di Tiberio, da 'ſraſillo, riferito

da Suetonio ,.e da Tacito , come altresì quello d’

Aſclet-arione, edi Proclo, ur eílì matematici, im.

pre-ſenza di Domiziano; I aticinj farti à Matri

no,del.futuro imperio, quei fattì al Mìrandolano;

da trè Genetliaci, di Cardano a ſe medeſimo , di*

Bartolomeo Cocle 'ad un oste, quel fatto al Car-r

dinal Piſani, di dover morire violentemente, 6c

appiccato, e tanti, e tant’altri, riferiti da Scritto

ri, tutti francamente .avverati , or s’ è coſsi come@

pur è vero , dicono eglino, non potendoſi ni-.egaré-

la fede à tanti ſcritrorihbiſogna pur conjgſfaxe la“

certezza della Genetliaca. h ›"

Mà piano di grazia, non fi niega, chei Giu- ~

diziarii habbiano talvolta , dato al ſegno, ma ſoig

ſi mega clieilorpreſagjfian derivati da ſodezza ,

di principii;anc0 gl’Aruſpici più fiate indovinor.a

no,mà non perciò,ſi dovrà conchiudere eſſerl’A—g. .

ru ſpicina , ſcienza certa , e non ſuperſiiziolo va- z

neggiamentozchi non sà che i ciechi , tante volte

traggono ſm che danno al ſegno , tali ſono gl’A-,a

ſiro
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flrolaghi , che talvolta indovinano, perche le lor

propoſizioni ſon tanto univerſali , ambigue , e

condizionate , che poſiono ben volgerſi in mille

lenzi , tormandole più intrigate delle riſposte

del Plthlo Apollo , etalvolta tanto oſcure , che

ne la ſpinge,ne Edipo le ſaprebbero ſciogliere,ò

pur tanto comuni , che poſſono applicarſi à coſe

infinite nel medeſimo tempo , non diſſimili alle

predizzioni de’ zingari, ö: in tal guiſa come dice

il citato Padre Segnerimon vi abbiſognanoAstro

labii, tavole di Tolomeo , e ſimili impazzimenti,

ſarà anco un contadino ſufficiente à formarleì

E ſe tal ora , con catcgorìche propoſizioni ,

indovinano il futuro, la ragione è pronta, perche

per lo più i Genetliaci , come vizioſiſſlmi , ſuper

stizioſhe vani, hanno ſovvente il commercio con

idemonii , iquali talvolta ſanno il futuro , nom

perche nè abbinoterta ſcienza, eſſendo ella pro

pria di Dio , come ſi legge in Iſaia , Annunciata

quie ventura-ſun: , inflitta-um , ó’ſèicrmu quia dic'

q/íc’r; mzà per l’acuta perſpicacia che anno , come

quei che ſon eſperti, e per la prattica di tanti (e—

coli, conoſcono l’indole , i costumi, e l’ ingegni

umani, e da ſegni estrani , come ſono , lettere ,

parole, ſcritture, ò altro, conghietturano l’inter

ni penſieri, e c6 le preſenti, le future deliberazio

ni umane ; aggiungaſi àciò il moto velociſiìmo

che hanno,per lo quale di facile poſſon ſapere co

ſe di meraviglia, e talvolta hanno preſcienza del

futuro da Iddio , per mezo delle rivelazioni fat

te da gl’Angioli buoni.

Perche dunque à tali impostori , ſon fami.

gliari idemonii , e di facile , cheper mezo di effi

-— au' indo
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índovínino ;a ö: in fatti la .dimestichezza eſecra

bile con i’diavoli , che ebbe Giuliano Apostata ,

cominciò dall’Astrologia , e dalla voglia di ſaper

il futuro; il Card ano , che frài Genetliaci , ne

gl’ultimi nostri ſecoli, ebbe il primo luogo, tù an

che ſoſpettiſſlmo di ſimile ſocietà , mentre lui

medeſimo racconta,che ſin da gl’anni ſette di ſua Liu;

età , ebbe commercio con alcuni ſpiriti , detti’daſ‘‘b'ì‘‘

lui Fantaſme, anzi riferiſce che ſuo Padre vidde,

e pratticò più volte viſibilmente con i demonii.

Simile ſentimento fù del P. S. Agostino , il

qual conclude, bi: omm‘bm conſiderati; , non imma;

rito creditur, cum Astro/agi mirabiliter multa *vera

reffiondenmcculro instinämfieriſhirimum nò’ bono

rmn, quorum cura eſt, bm-jàſſár, ó’ ”oxiar opinio—

”er , de Aflrahbmfltir inſert-rc bumam-r memìbm ,

atquefirmare , non Hora-ſappi ”otati , ó* inſpeä’i;

aliqua arte, qr’m nulla aſk“.: i‘- ,o

Et in fatti ſe daremo un ſguardo alle storie

ò Greche, ò Romane rrovaremo,.che i Vaticinii

fatti à Principiffl…ò altri Soggetti, furono tutti la

vorodiflregoni, maſcherati da Astrolagi , vaglia

per eſempio quel tatto à Leone Iſaurico , detto

l'lcouomaeo , à cui tù pronosticato l’imperio , da

due Giudei (iregoni , maſcherati da Genetliaci ;

s’avverò il Vaticinio , nonostante la plebea con—’-

dizione dell’lſaurico , e ciò per opera del demo

nio , che per bocca di quei inlami, volle dal no

vello Ceſare , abolire l’imagmi ſacre, già crudel.'

mente indi perſeguitate , con gran ruina del;

çhristianeſimo . . ça.x: 2923» "

E pur ſarebbe qualche pruova , in difeſa..-`

.della Genetliaca, quando tutti i Vaticinii s’avve;

üì N raſfl

ra”.
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raſſcro , ma perche quelli che-taliiſcono ſon ſen

za novero , e frà tanti* appena qualchedunofi

verifica , ò per caſualità ò per ſuggestione di de

. monii,biſogna conchiudere,che i Vaticinii av ve

rati , non ſon argomento , per convincere la (la

biltà della GiudiciariaQuanti prediíſero à Pom

. ‘‘“ peo l’ Imperio del mondo , e pure terminò miſe

’ rabilmente sù l’arene d’Egitto la vita .,- Album-.1.

zar francamente pronostico dover la legge Chri'

stiana terminare all’ anno :1460. , e çheiaſegta

maomettana , doveſſe durare,idopò di ſe., non

più che anni 54.4. ma . 4- vg

Franceſco Spina,per la congiunzione di Sav

turno,e Giove aſſerì la legge Christiana 'fermi-i

nardoveſſe all’anno r 603., e quella de’ Turchi

all’anno 1663. …ò x702. Il Cuſano non volle..

arrcstarſi di pronunciare , doveſſe diſcioglierſi

questa machina del mondo , nell’anno 1700. ,65

all’incontro ;alparere del Gaurico, e del Giunti

no , larepublica Veneta abbia a durare ſm ail’

anno 1881. , e per conſequenza abbia da vivere

più della durazione del mondo, à. cui il Baranza

no non dà più vita , edurazione , che all’anno

16.5 6. tëpo già ſcorſo. Oh gran temeriràph&rab

bocchevoli vaneggiamenti -di matti , volere' pre

ſcrivere le mete al tempo , e la durazione. alla

Chrifliana religione,quand0 per 'bocca d’animo;

ſappiamo , che non ç/Znoflrumſcirc'trmpwa , (n

worm-nta , e che laReligione C-hrifliana,..non.

giungeràmai all’Qccaſo. 42 a ..,..; .z

A quelcelebre Giorgio Trapezunzio, lume.

delle lettre greche ,*dizquarmi onori, e dignità li

Promc-uemq le llelle , per bocca de’ Genetliac’L

4... . . al
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altra non s’avverò, che il morirſr di tame,& à vi

vere miſeramente , onde per ſovvenire 'a tanta

inopia , 6t a ſostenere la contrarietà di nimica

fortuna , ſervì di Scrivano nella corte di Nicolò

Quinto Pontefice . i

Ad Andrea Alciati,celebreGiuriſconſulto,

di tante fortune promeſſe da Giudiziarii , non..

ne ottenne pur una; mà chi potrà giungere all’ . ;T

racconto di tanti , ö( innumerabili Vaticinii A”;

falliti, di corali Galantuomini? xz

E come a gl’Astrolaghi può eſſer manifesto

il futuro , quando ſe aveſlero tal preſcienza , au

rebbero ſchivato tante diſgrazie , dalle quali op

ptesti viſſero , e morirno infeliciſſimamente . Lo

dicano Zoroastro Rè de Battriani , ucciſo da.

Nino , un Pier-Leone matematico inſigne, ucci

fo da Pietro di Medici ,per i] falſo varicinio, fat

r'o sù la malattia di Lorenzo ſuo padre , Gio:

Vigeſimo primo,pria Medico,eMatematico det

to Pietro Ilpano , morto diſgratiatamente ſotto

le ruine d’un tempio, a {corno della Genetliaca,

che promettevagli lungo Pontificato , Parmene .

Caldeo , vaticinandoJa morte à Nerone , norLA-

ſeppe ſchivar la ſua, inferìtali dal medeſimo;Lu

ca Gaurico, celebre Giudiciario, per le tante ge

niture fatte a Principi, non conobbe il tuo fine i

infelice , e la morte violenta inf-:ritagli dal Ben-. '

tivoglio, Tiranno di Bologna,à cui ardì Icourirlii

il punto fatale . Quel Geronimo cardano, bande- a

raio de’ Genetliaci , 6( empio giudicari-o , che ſi

gloriava da gl’ Effemeridi ſpiare i ſecreri del‘

Cielo, e diſpenſare l’Ambrolia delle stelle , non T

previdde le ſciagure del proprio figlio, giustizia'. t

T-' N 2- to.
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to per lo veleno dato alla moglie nell’tei’npo';

che ſg ravavaſi da un portato , perche ſcoverta

adultera . Pituano Astrologo di gran gridoim

Roma , per ordine di Tiberio , precipitato dalla

' Rupe Tarpeia . Alfonſo Rè di Castiglia, detto il

Savio , non previdde l-e proprie ſue future miſe

rie, quando diſcacciato dal Regio Soglio,da San

Ptdflcio di lui figlio, ſi vidde diſgratiatamente sbandi

foro/ir'

”II.1

vita d

Alfan

.ſa .

to da' ſuoi Regni, questo è quel Alfonſo,-che gon

'fio per l’astrologìche ſuperflizioni , con orrenda

bestemmia ſi laſciò uſcir dalle labra quefleempie

voci, cbe ſe egli fi fuffe tro-vato in preſenza delſuprc

mo Architetto nel tempo della creazione delle cafè,

gli darebbe-ſuggerita migliori Idee' ”al modello , del.

lo' medzflmr , e migliori Hrommti nel magistero ;

O ca po ſcemiſſuno , inſufficiente a riformare non

il mondo , ma il guſcio d’ una lumaca; ò caduta.

dal Trono , degna per unatanta ſuperbia . '

Mà che occorre far catalogo d’ [storie ,4de

quali ſon pieni i volumi , quando ſi sà , che niun

Matematico , hà potuto approfittarſi dalla lez

zione delle Stelle , ſegno dunque è, che da que

{Le niente ſi può ſapere delle future coſe , piace

mi perciò il parere di Nicolò Leoniceno , gran.

Mcdico di ſuoi tempi, ö( inſigne letterato ,che

iGenetliaci ſi ridono, di quel tanto , che lor me

deſimi lcrivono , e che una tal impostura ſia na

ta , per l’avarizia degl’ Astrologi appreſſo i Prin.

cipi , perche costoro nulla curandoſi dl ſapere il

moto , e gl’aſpetti delle Stelle , o altro che appar.

tiene alla cognizione della diſciplina astronomica,

per emun’gere ledi loro borze, inventorno la giu.

diciaria , perche luſmgati i Principi , dal Vatici:

".; É nio
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`;riti delle future coſe , fuſlero eglino nutriti , 6C'accarezzati nelle Corri , come appunto è ſeguito . ,ra::

Che poi (ian taloraavveratiilor vaticinii, oltre

della ſuggestione didemonii , ö: oltre della ca

ſuali-tà,ciÒ-è nato,.perche eſſendono egli ſagaciffia

mi, e dotati di ſoprafina prudenza,han potuto da

varie congb-ietture prevedere-ilfut‘uro, ócinveñ

rità non. è difficile ad un Tiranno , o uomo fa‘

cinoroſo pronosticargli morte violenta ,' ad un

uomo manieroſo , eſaltazioniötcöcinifattiin..

Roma ſi vaticinano le Poi-.pore.,.e le Mitre , non
dalla lezzionedellìEffemeridifl, mà da-i favori-z

mezi , 8c altre condizioni, che 9’ accoppiano im

quel ſoggetto , e di tal modoè probabile, chein».

Roma antica , aveſſeroli Sagaci Caldei prono

ſticato la- Monarchia del Mondo-a Nerone , öcad:

altri Principi , perſpicamente indagandone-le;

conghiett-ure; le pur è vero , quelche de’‘Genetx

liaci, tanto dicono l’lstorici ,. quali ſogliono inſe

rire ne’ fogli non tanto quelche è vero ,- ma ciò ,

chela populareſca fama-lor ſuggeriſce , per am

plificarel’istoria , elufingare i lettori, con il tac*

conto di stravaganti ſucceſſi , inſerendo anco a`

talfinc ragguagli d’accaduti prodigi , prima deli

racconto de' natali , o morte d’un Principe , eo-r

me anche fanno i-Poeti , perche

. Sai che là corre ilMonda,.ow piè’wrſz"

'i Diſue dolcezaeil lzg/îngbier Pumaſo , : z .

.i4 E. cbe'l- vero condito in molli *ver-fi iii i?” L:

. Ipiìzſcbi'vi allen-ande bzìperſuaſo Gb: “M5 -’

.ir Da tali, e mill’altre ragioni, che lì'potrebi:

bero addurre , resta amio- credere` a ſufficienza "PK

abbattuta tal arte vana , e rídicolaxcome ?ſpa‘:È '.

. - ero

)"*.
l
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AMP-.ſero i SS. Padri . Vam'rar occupanfflma , inutili::

Egizi-”PUMA , e- ridicula, la stimo indegna perciò ,

della ſocietà della Medicina , anzi come sfaccia

tiſiìma impostura non merta altro onore , che d’

avere perpetuo bando da Parnaío ;e ſaranno mai

ſempre ímpostori quei medici , che per inganna

re il volgo ignorante , ö( emungere le di lui bor

ze l’eſercitano , o pure per ostentare preſſo la...

plebe una gran ſaviezza , che alla fine non’è ai

tro che una ciurmaria di guidoni , öc una Caba

la di Birboni . Resto perciò non poco meraviglia

to , che anco al di d’oggi pur vi ſiano ſrà Medici

ſimilijruffatori , che temerariamente ardiſcono

far dell’Astrolaghi , e che fra gl’ uomini vi ſiano

perſone sì ſciocch-e , che li venerano , quando ſon

degni d’eſſer ſolo beffati , eſcherniti , come ſag

giamente Marullo Poeta , scherni quel Astrola

go, che non conobbe il veleno datoli ne’ tonghi .

Dum cave-:Astrology: periturirſidrra ”aut i:

Dumſibi Bolt’n': non ma:: , ipſe-pari: .

Z., E di grazia non ſon propoſizioni degne di

beffe , che non debbia darſi medicamento pur

gante agl’inſermi , ſe la Luna ſi trovarà ſotto il

ſegno d’Ariete , Toro , Capricorno , o altri ſegni

d’anìmaii-ruminanti , perche è facile che l’amma

lato ributti il medicamento, per la forza di ru

minare,che .s’ipiprime da quei ſegni all’mfermo,

quando a tali costellazioni, le denominazioni ſon

estrinſeche , e per mero capriccio .P Che nondeb-

biano pratticarſi farmaci , the diconſi nelle con

giunzioni, ö: oppoſizioni della Luna , con altri

Pianeti , perche indi potrebbero naſcere all’ in;

fermo accidenti infelici. , quando oltre la ragio

:-i .. ne ,
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ne ,-l’eſ erienza.c’ inſegna tutto giorno'eviaefl. .

tementei contrario . Cher mdrbigrandì , cnr-'nb

la Peste, naſca dalle grandicongiunzionidi Pia..

neti , cioè di Marte ,xSatumo , e Giove ,’ quando

ella è malore , che non naſce , ſe non dal contat

to di "corpi infetti, tanto più che tante volte , (on

accadute queste congiunzioni , Ched-icongrandi

ſenza eſleraccaduta la-P'estilenza 3 Mà chi'potrà

ridire tant’altre follie? g mi‘-;tivi omar-*i R3

Si guardino intanto gl’ incauti,da ſimili im

postori , perche`c0storo ſaranno mai ſempre fa

tali a gl’i-ntermi , mentre come s’è'diviſato

C01;} d'ombra mit-”dare a c
e . . . , .Gam' r

- Non/ì mostra dipinto 1] male, e [bene ,,

~ i A recar *van timore , è vana[pene . -

Biſogna guardare le cagioni degli' fintomimon

l' Astrolabio , l’ Aforiſmi d’Ippocrate ,. e non il

Quadri partito di Tolomeo ,i libri dell’Epidemie

di morbi , e non le matematiche Effemeridi del

Gaurico , o del Magino , per accertare le guari

gioni de gl’inſetmi , quali ſempre írìcontraranno

infausto evento , ſe ſaranno guidatida tal razza,

detta tneritamente da Tacito , Gem” bominum

ìrzfidum , @fai/ax , comes’avverò in perſona di

Zamora , di Salamanca ,- Matematico illustre, e

Medicoinſeliciſſimo , inſigne ugualmente per le

vanità Alirologiche, che per l’infortunii nel trat

tar gl’iniermi , onde ſaggiamente eſpiime An~

drea Laurentio . .

Judirinriìr bi: Medici: ,fide: non adbibenda ,

gm' rxſiderum aſpre?” criſes , totumqrre marbi wen

,zum , pra-ſentita' poflè , impudemz'fflmè jaä’itam’;

merce che a dire del Conſaloniero de’ Genetlia.

"T" . cla

.zi-O*
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ci Cardanojſſflstromm mat”: mmquam pflfeíîë

&PW-pagani” , nec ?udiria ex bi: pmfizgiri .

ZH Eſſendo pur vero , che'le Celesti Siete.;

.Son quanto più lucenti ,

Tanto più oſcuri all’indietro :memo ,

,Quei caratteri d’or , cb’ei ma! comprende

Non di q ua’ giù .r’apprende

Ne’: erre/in' canfin la lingua ignota

Di region .rà/imma , eri remota, ’

tz. mi. z

ÈPÉaÌ-ÎQZÉÉZW?".. ſflhſsÎÎ/Ã** -—` m .

ñ .v › i h . z " .
'.-ín’ .4`:\f'ff“ffl,x .\ .3 , .

4 1 , . . -- . . -,p.
) , i' ‘. ' .

\{`. .c l- ' i ‘

’ J
.

.
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’*Le molte ítnposture nate nella Me

dicina , nulla offuſcano la di

lei Gloria ſi .

Lg”.

D IJ‘CO Ryo VII. .,*'

Opo aver certi omaccini cenſori cavata

nel ſeno inſidiole stragi contro l’inno

cenza della Medicina , uſcendo quaſi

ſpaventoſe furie di Cocito da’lor covi

li , han vomitato con neri fiati di mal

dicenza i ſuoi mo-rtiſeri veleni contro gli medica

menti, e penſando di ſeminar deſolazione alle di

lor glorie, con eſſecrande bestemmie han tentato

denigrarli ; aſſerendo eſſer le medicine, non altro

che Carnificine , come quelle che struggono l’u

mana vita ; eſſer elle stromenti fatali di virtù

fallaci, incerte, e non conoſciute , non eſſervi sta

to al mondo al di lor credere , ſecolo più ſano

dell’età dell’ oro , perche gli Rabarbari , e gl’Ela

terii, non erano ancora uſciti à colmar d’eceidii le

Vite umane . l,

Eſſer la Medicina , come egli dicono , non..

diſſimile all’Aſrica , che avendo d'intorno vaghe,

ö( ameniſſime proſpettive , al di dentro poi non

vi s’incontrano che nudi deſerti di Sabìa , ecanr;

pagne-steriliſſime d’ arena , colme di formidabili,

e ſpaventoſi mostri ; così parimente affermano

della Medicina , concioliacoſa che promettendo

a languenti la ſanità,& agli cagionevoli lunghez

za di vita , ſottomettendoſi appena al imperio di

tal t-ira’nna iLmilero inſermo, non incontra altro,
i O {x che
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che armi micidiali- .. 6t amari confortì alle ſue

Eperauze i, quinci veggonſì afod’rar le ſpade per

iſalaſſr, quaſi: che le malattie ſiano: militari allog

giamenti , qualiſiad‘ voga ſuperarlie col‘ ſpargi.

mento del ſangue, quinci ſe l’apprestan fuochi , e

vermi dellíepiù: putridel'agunef, ` ſe li ſaccheggia

la menſa ,, ſe li- proibiſce Ia mogli-e,condannato a

modico, e noioſo-nutrimento ,non meno-che al

la vedovanza .. 'F:-  e

Et ín- ſomma , che non ſiano per al'tro nel

mondo, neceſſarie le medicine , e gli Medici, per'

ehe- ”onfinum cgrofleompmrefiere , fld'eorstatim d':

”ita libi’rant,come- diſſe' Str-Atomic,ad un taiMedia

co; convengaſiperciòal Medico l’irnpreſa-dell’

Mns/írul’rſpide, col motto, morde; inflemiogperche è- pro

,Îſffi prio delli Mſedic'r ,i con. li dilor micidiali veieui ,

BIM. arietar la vita de gl’uomini z, e che d‘a tal-conſide

uz", razione perſuaſo il celebre Cardano.- eſclamafle

53mm. Ti'meo ”ì mágno malopoxiur , quam-fiano, ut piera

1"' alia mala- mortalibunmedùíml acceſſi-ria.. :ai

”a Queste è ſimili-invettive, forma-uſi- daCriti

ei contro laMediciuä;niëte di menor però- beuche

costei abbondi ,e nol’niego di molte, e molte im:

,enim-,e vengano ſòvvëre attribuiti molti effet

ti a medicamenti' ,. come cagioni , che non hanno

nè pur un ombra di cauſalità ,, non ſr potrà però

meg-are, che frà una falange, di tante, e tan-ceco.

fe , stimate medicinali non vi ne ſiano molte effi.

caci ,che ſon freno dell’mfermità , e ſostegno del.

lanatura ,. non è perciò ſempre vero quel detto ,

chefàcilùu e/f alrquamío ego-orme , quam agrotan.

tem curare. ~ 1
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prima , che benche -le virtù degli ſemplici , che‘

diconſi , ſiano oſcuriſlime , à ſegnoche gî'imtichi,

ammirati de i diloro effetti , nè ritrovando altra

cagione, gli diſſero operativi ò per i1 caldo , ò per

‘ il freddo, ſognandovî quei gradi di calore , con
tanta distinzione, ò più tosto ſuperstizione, corriëſi ,

ſi legge dai dilor monimenti; coſa aſhttoaliena f -

dal vero; non eſſendo eglino, nè caldi , nè fred. *Îr

di ,come laggiamenteinſegnò prima de’ corren

ti ſecoli , ſin datempiantichrffimi il gran Ippo- 'fi-{- I - 4- . . . . . w n. 2-- - `

crate; paiono nrentedimeno ealdrquei tali , cheájf, ‘

formati d’angoli aguzzi , hanno forza di ſvegliare mx- i;

t il calore, come ancor ſa la neve per le parti- . A 7

celle estranee aculeare, che racchiude , come

eſpreſſe Lucano ,diviſandone l’effetto. M ‘

U”1mm montana nivencampoſquejacemn . ;'.î"".f"

z Ii Non dar-:tune conſpe-ffo ſole pruiÌM (ſe. g` 9*” '

lia EVergiIío k*T225 Borezpenetraöilefrígm adurît . ‘

-or’ E ſincome lioperazioni tutte dei ſulunari,

emisti , non ſonoeffetti delle ſognare quattro

* qualità degli antichi, ma d’altra cagione, e d'altri

prìncipii, così anco quelle de’medicamenti,'i qua

li dalle varie maniere , con le quali vengon toc

chi, e moſſi gl’organi vitali dal le di lor particelle.,.

cosìinducono varietà di ſenſazioni nel corpo u

mano, avisò perciò Platone eſſer infinitoilnu

mero de’ ſenzi , perche quaſi è infinito il numero

delle ſenſibili coſe , delle quali variamente , e di

verſnmente l’una dall’ altra muove , ö( altera gl’;

organi dell’umana vita , e perciò nè naſcono sì,

varii effetti , come per eſempio la Colorimidcî

molce il palato del topo , öt all’incontiotèingü-j

ma o z tifliz
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tiſſima a quello dell’uomo , quali diverſità di ſen-l

 

. . . . . I

' fazioni naſconoſenza dubio dalla varietà dl [no-j.

vimenti, che ſi ſanno nelle fibre , ne gli ſpirti , 6C

a gl’organi dell’uno, e l’altro palato.

Or questa diverſità di ſenzazionimon piego,

che non ſi poſſa comprendere,nè dall’odore, ò CO~.

lore di medi-camenti , e per conſequenza non po..

rranno gl’eff'etti di costoro penetrarſi da ſimile

ſcorta, che rieſce molto infida , perche molte , 6c .

innumerabili coſe convengono in tai accidentie poi ſon diſiimiliſſi mi ne gl’ effetti ; P110# per;

eſempio la Colori-wide, e l’E/leboro , han vigore di

ſciogliere il corpo, là dove poi la mitra, e l’incen-..

ſo il ristringono , e pure così- queste coſe , comp

quelle amare ſono; le giuggiole , le mela appit.; ,

non. ban facoltà purgante,tutto che ſomigli-ano la

Cqffia, e la Manna nella dolcezza; gl’Aranci , 6t i

Limoni , ö( altre acetoſe ſostanze restringono il

ventre, i Tamarindi, il Tanaro, lo ſciogliono; dal

l'altra parte quante , e'quante coſe differiſcono

nel fa re, e ſon uniformi nell’operare; il ſapori.

della'Car/ind è differente dalla Ge-nzitma , e pur,

amendue ban facoltà di reſistereai veleni , che

rappigliano il ſangue; la Mandmgola, ö( il Fap-só.

vero , istupidiſcono la mente , öc inducono ſonno,

e differiſcono poi cotanto nel ſapore ;.-e impoffió,

bile dunque da i ſapori , come altresì da i colori,

öc odori comprendere le virtù di megicamentimè

potendoſi penetrare da ſimili accidenti ,.ſi dedu;

ce da ciò , che quelle ſiano molto oſcure a noi ,`

perche come s’è di viſato, operando) medicamen,

ti ,-.aiusta le ſenſazioni , che s’ inducono nel corpo

umano, da oſcuri principii , ſaranno ſcmpremai

.:a z l} inef
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ineffiibili i dilor modi operativi , come pur è oc

colta la diſpoſizione de gl’ organi di ciaſcheduno

individuo . zí‘h

E banche da questa Ipoteſi ſe ne poſſa argui.

re una- grandiſſima incertezza- nella Medicina, in

ogni modo , perche non ſon tanto ignoti li modi

operativi de’ medica-menti nel corpo umano , che

non ci ſiano manifestati da una lunga eſperienza,

ſi deduce pari-mente? che non postono eſſere na

fcoste nelle tenebre*di’ una palpabile ignoranza,

le diloro virtù; tanto più che quaſi tutti gl’indió

dui uma ni, convengono fortemente in una omo

genea , over uguale armonia , e quaſiin una uni;

forme compleffione , ſenza divario , cheactiden

"tale, onde nè ſiegue, che ſtan quaſi ſempre in tut

ti gl’ uomini uniformi i modi operativi de'eamenti , perche incontranſi uniformi le ſenſa-z

zioni, e per conſeguenza, non diſſimili gl’effetti.

— ’c' Non ſi niega però, che la varietà de' Cilmi, *W'

per la diverſità di celesti aſpetti , nati dal ſito va

rio,e moto diverſo del Sole, imprima nè gl’uomi

ni varietà di compleſfioni, edi temperamenti ,

adiviene perciò ſrà gl’uomini di nazioni diverſe ,

oltrefln varietà delle cagioni , diverſa ancora la

diſpoſizione de gl’organi:e per conſequenza anto

diverſi i modi operativi di medicamenti, e perciò.

ben di-visò Cornelio Celſo , aliudlopm i” Medea-inſicur

{ſi Rem-e, aliud in. Aegypto, alíud i” Gallia. . L;

Come altresì anche fra gl’ uomini , nati nel

medeſimo Clima , ritrovaſi una tal vai'ietà  di

diſpoſizioni, onde è che non dirad'o avvengano

effetti contrarii dal medeſimo , öe identificato

medicamento, avverandoſi quel dettrrdel ſopra~

Ciſa*
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citato Cornelio , che qlc-equo , medmdi cauſa "per.

ta , nommnquam inpriaraliguid:oneri-tum , come;

più ſiate a molti è accadutooſſervareparticolare,

mente dail’u’ſo delli Narcotiei,-overOpiati, quaí

à taluni 'in vece del ſonno han prodotto uomitì`

xvio‘lenti-ffimhad altri vantaggi-i menti maniaci; ciò

parirnentes’è ostervato in altre medicinali ſosta-n

ze ;le Roſi* per ordinario ſciogliono i‘l ventre, ma

piáfiate han apportato effetti à ciò contrarii , l'

attesti ciò ilCm-dínal Oliviero Carafi , che dall’0.

dete delle Rqſe , ſpiròl’anima , Luigi XIV. Rè

Christianiſſimo, dall'odore delle medeſime, mor

talmente ſveniva. Da tuttociòparche ſipoſſa ar

guire,efler la Medicina fallaciſſi ma , perche veró,

fando, circa il corpo umano, che non è uniforme

in tutti, nella diſpoſizione, per attuare uniforma

ment'e, ie ſostanze medicamentoſe , rieſca ella

ſempre mai dubiofa ,6c incerta , ellendo pur ye

fſl'l'z'ì ro , che mir” autem rei , mm ejìcma notifía , ejm

ha,... opinío cermm reperire ”medium nmpote/i . 'ë › .»

-- Ma non perche talora gl’ effetti de’ medica

menti falliſcono, dunque s’aurà affatto à bandire

dal mondo 1a Medicina-quale ſi sà eſſere per lo più

conghietturalc-,il di cui proprio ſi è Japa

”ſponda-rat!! inter-im” alle”; e comeche appena

fra mille corpi , che i ſottomettono all’imperio

Wi* della Medicina,co\lei inganna,e falliſce in unoò

in due,non perciò deve notarſi per inflda,e vana,

perche. il fallir di rado , non toglie l preggi a ve

tun arte. La giuriſprudenza nell’avvocato.. - i#

Cl” laſt”gioventù in lunga iva-fl: A

Speſe infiper, ciòrbe Vic/pian inſegna ,Anco tal hora falliſce , nè può costui aver
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mai certezza' di trionfar ſicuramente sù'la per'*

dita dell’ſuoa-vvcrſario ;z incertiſſrma ancora è l"

arte militare, non potendoil' Capitano , al valor

di ſoldati ,. ò alla ſua buona condotta, punto affi

darſi, perche ſenza Lallozrimaner poſſa, ne’ com

battiment'rî vittorioſo ?ad inter-toy belli-.mental Lf'ffi'

omnirſormmepojaemzſubſidia; e come non ſi‘de ve ,,.… J -

all’arte de gl’ Avvocati ',‘. ' e capitani dar bando co.. '

me mestieriincertin, non averrà- giamai , che dal:

mondoa ſcaccia: s’abbiala-Medicina,per che du.

bioſa . Si qm'ditaque oi:: in Milleſimo corpore ali

guando decipit , id nota”) ”only-bet , cum per imm

merabiler [romina'r ”ſponde-rt (ſon parole- del men- -

ziona to- Cornelio Celſo-)-efl :mmm medicr'ntfider ,Sofi-.l'3

ſure malto /2’piu.r', perquè multoplflrrr agro: modesti/,2

'3* E per venire al particolare, perche i medi~

camenti tutti-che ſono gl."istromentixdella Medi.

cina, ſonderivatida tre fonti, come ſi sà , è bene

andarſi diviſand'o à' parte a parte ,. per-compren.

dere quali, e-quanti ſiano' vani,.ò utili'.. -- ` ~‘

ì" Inquanto alla. Dieta-,zona delle rrè colonne ,. ` "~":

della Medicina, norfvmnë vir-ü- , nè vi warm-ii ,.,ì

controverſia? che* non ſia eli-ele baſecert'a , &- in-ì -- .

fallibil'e , per conſervare', o ricuperare la perduta.

ſanità degl’uomini’, laondei Romanicónoſccndo

tal verità, posta in non cal’ela Medicina- Clinica

f ſe vogliamo credere à‘Plinio )‘ atteſëroalla ſola

eonſervativa., vivendo ſani , perche-ſolidi, conti'

ne-nti , e regolati nel vitto.- , eſercitavanſr ſovven

te-ne’ Ginnaſii, ſabriche ſontuſiffime , non tanto

per l'àcquisto—dell’artemilitare',.quanto-per'con—

" 'ieri-azione della ſalute , ad ogetto- della quale

non laſciavanoſovv-ente di bagnarſi- nelle magni

-u-- fiche

a
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fiche Terme, ò Bagni,de’quali oltre l’infinito nu-` -

mero de privati, e venali , Vittore de publici , nè

conta più d’ 800., ove gl’ uomini ad un tempo

steſſo , viſi lavavano commodamente a più mi—

gliaja , ogn’ uno nel proprio ſedile di marmo ,

mercè che elle , per la vastità , ſi potevano pa

- ragonare non ad una Città , màà tantefProvin

'e , Rom-e lavato-a , in moa'um Prwinciamm extra

ä‘a , al dir d’Ammiano Marcellino ,' costume che

a finedi conſervare, ò ricuperare la perduta ſani

tà, ſi titiene ancora in tutto l’Oriente,ove da que

st’uſo riconoſcono un gran profitto per la ſalute,

* ö( in ſattti chi potrà mai niegare,che la temperä

' za , la ſobrietà , e la moderatezza nel vitto , nel

moto , nella quiete , nell’uſo venereo , nel ſonno,

e nella veggbia, non ſiano l’Ancora ſacra della fa

I-ute,non ſenza ragione dunque la Medicina con:

ſervativa , apprcſlo di tutte le nazioni è stata co

sì venerata , che questa ſola è stata stimata per

Dow-vera , come eſprime Geronimo Mercuriale .

Conſervativo [Medicina , tamam auäorira

[dpr. tem apud norma/lor acquiſiw’t , u: iudicavcrínt

“PP-bano [alam Medicina”) ver-am appellmi debe”, e

quelcbe ſiegue.

z. Î’- La cagione di tanto profitto , ſi è , perche;

questa conſerva l’inſenſibile traſpirazione, ove

ro quell’evacuazione inviſibile , che ſi fà peri fo

ra.mi della cut-e , che è a guiſa d’una nafla piſca

toria , donde eſalano eſcrementi vaporoſi -, azzio

ne tanto neceſiariaall’umana vita , che ſenza di

questa è impoſſibile il vivere , cc me aereo-ente

difendeva il gran Ajclepiaa’c , e come doçò hà in

Jegnato ne ſuoi aloriſmi della statica, il non mai

 

v)
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abbastanza laudato Sanrorio , e come tutto gior

no ſi ſperimenta da Medici ſenſari; questo moto

èquel Card-inc , ſopra cui stà aſſiſa la ſanità de

gl’uomini , e dalla turbazione , odifetto del me

deſimo moto, naſcono quaſi tutt’i morbi distrug

gitori dell’umana vita; E perche gl’eſercizii della

,Palestra , come altresì i Bagni promuoveno ab

bondantemente questa inviſibile evacuazione,

quindi è che appò iRomani tal uſo fù di-tanto

profitto , come altresì ſi ſperimenta da Popoli

Orientali. Mà ſarei 'troppo lungo , ſe voleſſi met

ter mano a materia sialta , onde mi rimettoa

quel tanto ne hà ſcritto il menzionato Dottore ..

"‘ (LI-el che mi giova perſuadere adeſſo ſi è,che

la Medicina conſervativa , non è mica impostu— ..

ra ,ma infallibile , öc evidente; non eſſendo per

ciò ella oggetto della Critica , della quale ſi fà

ſcopolaClinicaſolo, a costei volgiamo il penſiero;

ö( alla ;iiima rni ſi fà all’incontro il Salaſſo.

Rimedro , ooperazione Medica , ſecondo

Plinio, appreſa ., non altrondc , che da una Be

stia del Nilo , onde conoſcendola alcuni degna…

non d’altro , che del furore d’un Mostro, la sban

dirno affatto dall’uſo della Medicina, mà dal Ca

davero , dell’abbattuto Salaſſo , meglio che da...

quello del Dragone di Cadmo ſiprſero ben tosto

nuovi guerrieri` a ſostenerlo z’, confaloniero de’

quali fu Galieno , chea diſpetto de i ſeguaci d’E

.raſiſimta , volle rivocarlo in uſo, non ostante, che

da Ippocratc di chi ſi vanta ſettario , nulloo me

nomo conto ſi ne faccia ; (St è mai ſempre acca*

duto al Salaſſo , ciòche all’Astrologia avviene..- ,

che di continuo ſi vieta nelle repubblicheqfna Poi

e" 2-. '2m
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ſempre ſi ritiene; così questo ritrovato ſein ogni

ſecolo hà incontrato ſcoſſe fatali, è stato poi lem

pre ſostenutoEt in fatti par egli un rimedio aſſai

strano,e ſembra che egliavanzi in brutalità 'le be

flie più feroci , voler abbattere i malori , nimici

giurati del nostro eſiere , col toglierci il ſangue, e

coll’indebolire la propria natura, che ſola ècapa

ce di vincerli ;quando l’autore medeſimo d’ogni

verità, nella Scrittura Sacra, ci và diviſando con

ſisterela vita degl’animalinel diloro ſangue,qual

hora proibiſcc al ſuo popolo divorarlo , perche

OMP inſegna , che l’anima , e la vita d’ogni carne, non

Dm!. viva in altra cola , che nel ſangue medeſimo; Ca

."'m m-/anguinem comedarſangui: enim commpro ani
”. . . - . . . -

”217.024 ej/LAmma emm 0mm: cam” mjangumc efl,brſo

gna perciòpur conſeſiare per neceſſità,che quan

do ci vien tolto il ſangue , ci venga ancora tolta.- -

con eſſo l’anìma,e la vita.

Et in fatti il ſangue.,e quel liquido Balſamo,

ove riſicdequel principio ,che ci fà vivere , egli è

il teſoro della natura animale, e ciò che ella hà di

più prezioſo , e più caro in tutta l’esteſa dell’eſſe

rc vitale; da lui dipendono il vigore,e l’agiltà del

le nostre membra , egli è quello che fortifica i no

flri organi ,che mantiene l'anima nelle ſue fun—

zioni, e che distribuiſce continuamente il calore,

le forze, e la vita per tutto il corpo . Come ben

diſſe colui . d z; .,

Sottoj’òrma di Zito” ſi*** "ff-rm.

Unafiamma eſce da] torbì f’;‘ .

Cbe da quefl’fllma ſorgente - , 37.:; .

Scorre ogn’angolo remoto

Affi EPer tutta [a corrente

" La ragion porta del mio - E ſe
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E ſe volgeremo la mente al tragico fine de gl’uo

mini , ſortito per l’ effuſione del ſangueſd’un Se

neca , d’un Grimoaldo X. Rè de Longobardi , di

tre ammalati estinti nel ſalaſſarſi, menzionati da

Galieno, della Regina di Francia,öc ultimamen

te del incipe di Conty, morti nel uſodei' l'alaſl’o;`

eoma’Înnu-merabil’ altri , c’mdurremo à credere ,

che questo ſangue , che hanno ſparſo, hà portato

ſeco la miglior parte della lor vita ; perche ſe egli

è vero, chela ſanità non conſiste in altro, che nel~

l’integrità della vita , qual apparenza vi hà , cho

noi poſſiamo gia mai conſervarla, ò ristabilirla con

la perdita del nostro ſangue , da cui la vita è inſe

parabile? y :ab--- . '

Se l’ apertura-delle vene è stata in ogni tem—

po un mezoinkallibile , per ſodìsfare alla diſpera

zione del vivere, ò alla neceſſità del morire, chp

poſſiamo noi’attendere altro che del male ,- d'a un

uſcita mediocre del ſangue, ſe una più-grande ca

giona la morte; non è egli un mettere à riſchio la

vita , privandola di quella {ostanza’fín cui ella ri

ſiede P ö: in fine non èella temerità pur-'grande il

pretendere di fortificar la vita' ,- col ſmin,uire col

ſangue una parte della vita medeſima, che pazzia

lotto pretesto di guarirci,- e da ſottrarci- da un pic—

ciol male , intraprendere un mezo sì pericoloſo ,

qual è il ſalaſſo destrugitore delle nostre forze,...

Chi non sà di quanti pericoli ſia pieno tal ritrova

ſto! ſvenimenti mortali, pallidezze, angoſcioſi fu—

'doti, ferite incurabili, ſono gl’effetti, che ſovven

te corteggiano una tal' operazione,che hà' per gui

da l’armi di morte, per mallevadrice ilperìcolmc

per balia?il terrore , come cantò un Poeta.

P z Poi.
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Poíche Gio-ve confulmim :amante - .Ebbe Eſî-ulapio m'crjò a". ;- 7.1'

In veggmdo lamorta' ' 1.

Del-1 più ”obil arte , ,'

Tutteſopra la Terra

L’arma z-onfizſl’ è ſpark

Pep-fare à nostra vita , uni-Più cruda guerra

.Frà quei flromemi onesti .

Mrſrbiò multi deſuoí , dat-diſonesti

Vmutiindz‘ rùl’opra iſuoifiguaci ’
 

Raccoèſiera quell’ orrideſaette

Per fabricar Lancette ,

.E 1c’ uſòrno tofla , a] ”astro 414mm

uindi da mille* mali

E lapmttica lor jèmpreſi’guita

Perri” ”impareranno aver [cz/br::

Diſerbarci la *vita

Impieganda [e crude armi' di morte .3

Ciò , 5c altro dir potrebberoi Critici cou‘

trol’uſo del Salario; mà vaglia il vero , non è ri

.trovato sì fatale, che non debbia aver luogo nel

la Medicina. Perche ſe la vita nostra ſi mantie

ne, dal moto perenne, e regolato del ſangue , öt

all’incötro dalla di lui stagnazione,indi ne avvie

ne la morte, come dall’interruzioue del medeſi

mo moto, ò turbazione inſorgono gli morbi, chi

nonsà che il Salaſſo mettendo in moto regolato

il ſangue, non può eſſer per conſequenza , che

diprofitto nella Medicina ? in quanto che con

con la ſuttrazioue, .ſcemandoſene una porzio.

ne ,ſ1 ſà più libero , e più facile l’ aggiramento

per le vene, 8c arterie, per ragione del vacuo,

per ilquale ſi promuove con più impeto , e pro.

' grcl
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'la turgenza-del ſangue , con la quale ſi fà preſ

gresto più veloce il moto de i contenuti licori , 6c

indi accidentalmente ſi promuove non men del

ſangue, che d’ altri ſucchi ancora il moto con

più energia , dipendendo dal moto del ſangue, la

conſervazione , 8c il circolo , di tutti gl’altri flui

di ,come della bile verſoil fegato , delli ſpiriti

ne’nervi,della linfa ne’ vaſi , öc aquedocci lin‘

fatici , come dottamente inſegnano Silvio , Et

mullo’ro , ö: altri; ö: in fatti nell’interne , ò ester

ne infiammazioni, tuttoildì ſperimentiamo il

profitto delSalaſlo per la mëzionata ragione,per- .

che naſcendo elleno dalla’nterrotta circolazione

'del ſangue iri‘qualche parte , col ſottraerſene,

porzione ſe li restituiſce il moto , stante che nel

luogo vacuo ſuccede il più proſſimo, e così ſuſse

quentementè l’altro , onde viene a promuoverſi A -

nel fiſſato, e stagnante ſangue ancorailmoto,e '

così ſvanirà l’infiämazione . Nelle febri ſinoche,

che diconſi,ove da un infocato tormento s’ ac

.cendein modo il ſangue , che non potendo capi

re ne vaſi , riduconſi gl’iníermi a quell’ angoſcie,

chetutto il di ſperimentiamo, chi non vede,

che dal Salaſſo non poſſa recarſi giovamento?

come nelli dolori, che talvolta s’ingenerano dal

  

  

ſione nella parte dolente , dalla materia do

lorifica , in quanto che aggirandoſiil ſangue tur

gido , e raretatto , comprime le fibre , molestace

.da particelle ostili, che per altro ſarebbero inno

centi , ſenza tal preſſione , hot chi potrà negare,

chein tal caſo non ſia , nè poſſa eſſer gioire-vole

l’uſo del Salafl'o ? tal è stato ſperimentato da

Galieno in ſimili caſij, come altresì da inutili-;Tra

l 1 '
`.. .
*,1'
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bili Medici, e perciò il detto ſclamava ſovente.; ;

Nulla”: mai”; ”medium , in Sinocbi: , é' maximíl

daloribm inne-m', quamſanguinrm mittcre . `

L’ utilità dell’emiſſione del ſangue inſimili

caſi di turgidezza , e d’orgaſmo vien acremente

` difeſa. dall’lllustre Signor Bayle Medico di Tolo

ſa , dalle ſperienze della machina Papiniana , ove

ſincome l’ effetto del calore , dalla deduzzione di

porzione dell’acqua contenuta ſi diminuiſce, così

dal ſalaffo , che evacua porzione di ſangue , ſe nè

rafrena l’impeto in tutta la maſſa-,e ſisteſì il di lui

flrabocchevol moto. 5*:

Nelli vaneggiamëti melanconící, ove il ſangue*

è viziato aflatto,c0me quello che è mutato in una

indole acetoſa, come non giovarà l’evacuar il ſan

gut-?in quäto chequädo ſi ſottragge i] vizioſo ver

ràa restituirſi nella maſſa un più laudevole ſucco.

Et in ſine chi non vede,che la natura ci libe

ra da malori graviſſimi con l’uſcita del ſangue ;le

donne con l’eſcrezioni meſh-nali ſi preſervano da

infinità di malori; altri con l’cvacuazioni Hemo.

rhoidali,e molti con altre cruEteCriſi,che diconſi

ſi ritogliono dalle ſauci di morte,come düq;ilMe

dico ,che hà per maestra la natura, non dovrà ſe

guirnei vestigìì, con ſalaſſare anch’eg-li P ln ſom

ma la ragione , [eſperienze , i rnonimenti de Me

dici dottistimi , e candidi, le leggi della natura, gl'

'' effetti proſperi, e felici che inſegnano , ö: attesta

no l'utilità del Salaſlo , devono ſame continua:

l’uſo.

Da queſie , ö( innumerabìli ragioni, che ſi

potrebbero addurre , ſi conchiude eſſere il Salaſ

, ſo un cruento olocausto, per piacare le ſurie degli

ma
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malori, eſſere una ſalutifera vittima,per lenire la

malignità dell’ineſorabili Parche , che trattano r

nell’aurora di nostri giorni troncarci il stame vi

tale, ſe però verrà di rado ,e prudentemente ado

perato , ſe s’aggirarà sù i cardini di ſenſate, 5c ur

gentiffime indicazioni, che diconſizriuſcirà all’in
contro tunestiſſimo . 6c Eſpero fatale , apportato- i

re di luttuoſe tragedie , ſe inconſideratamente

verrà ad uſarſi , come ſi pratticò da medici dei

paſſati ſecoli ,' Secoli veramente barbari, perche

la Medicina dall’abominevole abuſo del ſalaſſo

pratticato da quei ignoranti,tanto frequentemen

te , equaſi in ogni malore , era divenuta una car

nificina del umana ſpezie , ne v’era in tanti, e sì

diverſi malori . altro metodo chequello eſprime

un ſatirico Franceſe , con amare beffe .

Cbflerium danampoflupurgamvmamfiurc

Irerum

wC{ysteríum domare, poſirapurga” uma”:ſcure.

Onde providamente ſi abominevol licenza di

evacuar il ſangue è stata con mordaciflìme invec

tive, riprovata ne ſecoli preſenti ,8c in effetto, al

dije d’un ſaggio, plurifl eri-are, qui frequentímp”.

guinem mirtunt , quam gm' omm'nò abſiinev! a-ſc’ffio

”e Dffldrflwí :»'.x -.

Che diremo poi di quei medicamenti , t

col nome ſpezioſo di purganti , hanno occupato

la più nobil ſede della Medicina Z* Bi si apreſi à

critici un‘vasto campo , per sfogare la di lor ca

gneſca rabbia,in diſpreggio della Medicina .Che

ſian eglino potentiſlingi veleni inventati ,non per

abbattere li malori , mà la natura; medicamenfl

( ſe tali chiamar ſi debbano) che non purganoimà

col;

1

a .

he '

  

i-..,-E.
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colliquano, non mondauo, mà imbrattano di cat

- tivi miaſmi,e di pernicioſi ſormëti la machina del

corpo,meritamente perciò,più d’una biſcia av ve.

lenata,odiati furono dal ſamoſoAſclepiade,che à

gran raggione perciò ſu stimato , tamqflam e C0310

emiſſm, perche detraxit med-audi cruciali/r, é’ dam

uavít medicammtorum Form, flomacbo inimicor, al

dire di Plinio.

Et in fatti s’inorridìſce, non men all’odore,

e ſapore ingratiſſimo di tai veleni, l’ umana men

te , che alla ſola imaginazione , come quella che

er divino naturale inflinto , non è ignara eſſer

aſcoſo ſotto la larva medicinale,di tali veleni cor

röpitori un mortiſero toſſico, lo che ſcorgeſi dall'1

orribili fintomi, che inducono fra quali molti, la

nauſea,li ſpaſmi delle viſcere, ſono li meno tragi

ci , concioſiacoſa che apportano tal 'ora , mortali

ſvenimenti,importuni ſinghiozzi, non di rado fe

bri violentiffime,eſireme languidezze, e tingendo

alla fine di pallido colore di morte il viſo , ridu

cono l’inſermo al punto estremo; argomento per

ciò infallibile , che eglino racchiudono mortiſeri

veleni, òalmenoinſestiſlìmi , e nocevoli ſucchi

alla ſanità degl’uomini , voleſſe il Ci'elo , dicon

eglino, e tai ritrovati mondaſſero ò purgaſl’ero gl?

umanii corpi da gli tormenti eſcrementoſi , per

che nell’eſibirſi un di cotesti , ceſiarebbero li ma

Iori , anzi che costoro vi è più rendonſi eontuma

ci; l’attestino ciò i dolori articolari, le Banane ,
il Scorbuto , öc altri molti ſomentati daiſucchi

vizioſi , che tanto più pertinacemente s’ inaſpri.

ſcono dall’uſo anche repetito dei purganti , mer.

cè che églino non han forza , nè di correggere, nè

. d’eva
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d'evacuare la radice morboſa , ma alla rinſuſl.;

colliquano , e verſano quanti ſucchi incontrano ,

e quel tanto che con il di lor uſo s’evacua dal cor

po, ſotto larva d’eſcrementi,che raſſomìglian ta

li per il putente odore , non è che il ſucco più lau .

dabile del corpo umano , colliquato , 6t imputri

dito dalla velenoſità’del medicamento ; l’argo

mento ſi è . che eſibito un qualche purgante ad

un uomo ſano, rende quel tale , ſe ceſſi non diſii

mili , copioſiflimi potenti , e di terribil colori ',

quando ſe quei ſucchi , A nte ſuſlero

[lati contenuti in quel corpqp’e’r altro ſano,ſareb

be stato egli imfermiccio , ò pure in tal stato non

avrebbe potuto vivere , nè meno un momento.

Nè ſolo dallameſcolanza delle particelle me

dicamentoſe , con li naturali fermenti del corpo ,

naſcono tali depravati colori , ma altresì dall’agi.

tazione , e turbazione di [pitti animali , come ae

cade à naviganti utmini ſaniflimi , e pure dalla

fluttuazione del mare , turbandcii ne’lor corpi,i

ſpiriti,evacuano , ſucchi che ſomiglian il Porro ,

ò d’altri colori; Simile fenomeno s’oſlerva ne’fan

ciulli , che lattanti anco per la medeſima agita,

zione di ſpirti ,-;reſi quaſi baccanti da terrori, ò al.

tre estrane impreſſioni ; così parimente ſi può di

re della tanta varietà di eſirani colori , che-’oſſer

vano, ne’ſeceſſi di quei,che da ſimili bevande per.

nicioſe s’imbrattano il corpo , li cui ſpirti inſulta:

t i,e reſi qual ſurie dall’imffiqwi tai oſpiti in.

grati ;'.me‘ttono in ſcompiglio tutta‘l’ iconomia_ g.

Et ſomma,che questi turbatori, e dçstruggij' g

lori dell’umala vita , ſi debbano affatto proſcr i

vere dall’ uſo d'elſa medicina, come quì* , che ;z xl

. - an
*i

I

~
.,'
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anſiche a1 dir d’lppocrate;l ſempre' predano-le-noè

fire forze, 'ela ſostanza vitale", quelli ché'ſoii‘don'o 3 .

il ſangue, 6c il~Chilç,quelli che ſmungono’ſe par-"‘

ti 'rugiadoſe, ö( alimentizie del nostro corpqqueìg

che altra differenza non hanno dall’ArſeriicoIolì

mato , e ſimili velenîcorroſivi , che di quest’,ulti-.ſ

mi una picciola doſe è ſufficientiſſima për ucciJ 

dere,'e delli Rabarbarié-cammonii, e ſímili-una—h

dóſe -poco più maggiore v'abbiſiigna’‘äwurrä'

l’iſieſſo effetto, mentre che e gl’uni-, e glſaltri apc"

portano na uſe'e,colli.quazioniitorminnöt altri'eſr

ſetti; Medicamenti,'che ai dir di-QalienQpreſi-nó‘

ſi ſaprà mai congbietturarn’e l’evenro , .ſe 3533M

no da uccidere,ò guarire, la di’cui poteſtà non può

indi raſrenarſi dall’industria del medico ;i l’arte:

flino ciò i ſepolchri pieni di cadaveri’j'di tanti in’

felici, ſottomeſli dalla violenza di sì barbari oſpì;

ti; lo couſtffino i med-iciìn- quanti pericoli,'& an

gustie con la larghezza di questi cacatorii- ſa rma

ci hanno ridotto gli poveri inſerrni; atteſiino iti

finei mon’imenti di Scrittori gl’effctti cattivi dà
sì mortiſere bevande?, che'dentro ilſidilor ſeno

affondano, Pflfii 127'! (Ta-KB Éfll’flz l #1813

Ò Di toſto eflrmÎ-waſ'Ãîgilè'striîta in?.

.,` \_ſd- .

Bandiſcano intäto’le repubbliche-dall’ officine"

queſii infami olocauſii delleParchecrudeli s’abo

liſcano dalla memoria dÉ‘gl’ uomini, que'ſle bom

be mortali , inventa-te pere'ſiei'mifiareilgenere

uma n01', 'per la -con’ſerva’z’ioné-del-qirale {aprano

ſolo i ſcrign’i del Grande Aſcle'piadhöc indi ſi cà:.

vino gl’ antidoti,& i balſami per ravivarlojetali

ſaran nol’eſë'rcìzii ’delizia Paleſira,i bagni', öc altre

coſe appartenenti alla dieta, e non li ſazíev'olì

" Ra
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Rabrbari , i nauſcoſi .Agarici,: la micidialColo.;

cintideJi tormentoſi Scammonii', li violenti Meri

curii, 8c i ſunesti Antimonii ,. .Ig i

`s Mà io per diſcorrerla ſaname… A niego.

che tali medicamenti- per ordinario recano più

danno che profitto g, mercè che eglinti realmente

ſon d’indole avvelenata ,~ ma nostro mal grado è

dflvopo pur uſarli ,'. nè puote l’ arte mediga ſpoſi

gliarſene, come neceſiarii, talvolta , per ſuperare

la malvaggità de i morti, eſſendo fatalità del ge

nere umano, cercar l’A ntidpti da.veleni,e le Me

dicine anco da ſerpi più attofficatí. ì ſh

.a Non ſi devono affatto preſcrivere , concio

' ſiacoſa-ghe fra l’lli'ade numeroſa di morbi ,Jungl
ti nè.ſon prodotti. dai redüáſidílſiíoè’ſi umori vizio

ſj , qÎrali .non di radox racchiuſi nelli receſſi più

;inth-ni, del baſlg ventre" ſe non ſi ſcacciano con

i cat.artj-ci ,rrepreíenta’ranno ſempre colà ſtra va

ganti tragedie , nè poſſono mai con altra indu

stria diſcacciarſix ſe per caſo ſe ne traſcura l’uſcì

ta ,con la dimora acquistando magior vizio, c.

traſmgſſio `nelle vene,ò negl’acquedocci llinſatici,

ò nè nervi ſoſcitarëinwognagiori turbolenze, egìflù

ernicioſi effetti. ‘up 4M, , 3. z' fa“ ,

Nell’infestiſlimi dolori coiici , chi potrà mai

ſomministrare la medica mano , ſe non tali far

macigU con quali mondandoſi gl’ intestini , dalle

zartarec magerie, ſi ſugarà il malore . j.

E ſe vorrà proſcriverſi l’ uſo delle purgann

medicine ſarà anco d’ uopo chiuder le porte , ad.

altri protittevoliſſirni farmaci , frà quali non mi

nori ſono li Sudorzferi , e gli Marziali , . non po

tendoſi regolarmente preſcrivere dal medico, nc

(L ’ ² {iii .fl….gl, n

.-\

\

..':ì
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gl’uni , nè gl’altri , ſenza che precedano tali me:

dicamenti ſolutivi , al parere di gravi autori , e

giusta il dritto della ragione , dell’ eſperienza , ö:

in fine ſarebbe il medico ſoldato di deboliſlima

armatura , ö( impotentea sbarbicare gli malori

più pertinaci , ſenza l’ uſo delli medicamenti ſo

lutivi.

Devonſi però quei ſoli Farmaci ſolutivi

reſcrivere, che non oltrepaſſano nella diloro ati

tività le viſcere del baſſo ventre, eſſendo che gl’

altri, quanto più attivi,tant0 più infeſii ſono, c0'

me quelli che colliquano , e fondono i ſucchi ali

mentoſi., e turbano tutta l’iconomia delcorpo ,-

onde ben diſſe quel ſaggio , -chei medicamenti ,

quali generoſamente evacuano , non per altro

meritano il nome di Grandi, ſe non perche , ma

3mm inſanguíncmfirtirmt turbazionem , e questi

. 'tali realmente ſono veleni correttivi, vaglia per

argomento , che ſe oltre paſſano quella m'enoma

doſe , estinguono inſallibiir'nente la vita , quali

{ono-gi’Ela'terii-,îì StamoniiJa Colocintid'e, 5t al

tri nerboruti purgätiffihe diconſi: Sianoi medici;

con queſli tali farmaci violenriſſimi più tenaci ,

che non ſù Ercole , .in ritenerſi- in pugno la ſua..

' impiagatrice Clava , ò Rodomonte della ſua_

trinciante Sabla; nè a larga mano come ſi pratti

co ne ſecoli barbari, ſi diſpenſino questiſiromen

ti fatali all’umana vita; ma imitino la prudenza

di Pietro Caſlella medico Meſlineſe , che con..

quel ſuo mite , e ſalutileroelettuario , ſempre

giovando ,fam-:m vtäígalrm filn' acqm’fioít , al dir

d’un ſaggio , perche alrrimente ſacendoil medi

eo, ſe: quooír 48a pflrgatoriffiflima , é' cati/?inada

mPerz’rh-rabimr. Et
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Ìqe

Et all’ incontro eſprimere non ſi puotè’ab.

bastanza , quanto ſian pernicioſi nel mondo-qîici

medici, che con medicamentî si` ſerini , e violenti

-riducono ſovvente gli lor infernal:x sù l’ orlo del

ſepolchro, contro costoro'tiranni della vita uma

na , e mallevadori di tanti eccidii , che per la dilo

Îo ſcìpcca ignoranza , ö ambizioſa imprud’enzar ,

fanno vestir di gramaglia le famiglie intierefllov

rebbeſi meritímente ſclamar col Poeta .

O miſe-ne lege; , que tali:: triminafi’rtir

O cui Regenrem qui non cernìtiſ iſlam' ,

Vo: quibus impeî‘ìz’c cſi, qui ”iundífiwnu tennis

Nr tantum tolerare uefa; , ha”; :ol.'1':: 'Pe-[km.

…I ’ - ad” UW . fl.

Laus Deo , Matiz Sandiffimae , & Dj

533,;* vo Archa-ñgel'o Michael’i.

wifi

l.
.In` è

l

Ramm- il Sig-or Cq/Iamisoflatw , la; term'

muziom :fi quest-aſma Open-:amelia quale coſme

- definestile , potranno ”Ihr 4‘ pienojbdìrfam' li *vir

mq/HeÌI’imíeroſistcm-i della Mèäíeína, avendopo

,flo ric l’rffame, gli medie-:menti mttigli moi-bi, il me'

todo , t quanzoſarà d’uopo , per la piena notizia di

falproffffioflfifi prìega afflòlutammu la benigm-hì def "

Lettore di gradz’e nella preſente compoſizione, la ma.

did-razzi dell’Autore , intento con ”ſurf-:fighe Agio

-vare al mondo , come altri”) .a comparire gl’ errori

inevitabili della Stampa , e vivifilice.
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.Dc i Capitoli contenuti in:

' qucfl'oLibro.

’Utilità della Medicina , .c'eri-gomma dall'an

arbitri della medffima capi!. :3);: ' pag’ 9.

Dalſzstema della Vita Umana , ſi'a'educe; la

[inizi/ita , non meno, cbe la’ utilità della Medici

mi cap a. pugno.

Cbe {a contrarietà dellcfitfc, nonpregiudica .

alla [L'abilità della Medicina mp3. , _ 4343.42..

' Ch' al Medico fia ;neceſſaria 'Ia Feiſt-una..

tÎT-i- i ,pag-5t;

Cbe la Medicinaſia profeſſor:: nozrlz’ffímrz.

cap.” pag.60.

L’A/lralogia giudiziaria eſſere affimo inutile

alla Medicina còpfi; - ` - :fit-i’. ` ’'. .".‘ pà‘glfi-i.

-'r- Le molte impostare ”atenella-Medicina, ”uſlg

qffhstano 1: di leìgloric mp7. .-~L . - pagj‘o-si. .
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- Al merito ímpareggiabile del

Dr Sig. Costantino Gatta

celebre Filoſoſmöc crudi—

to Accademico della Cit

tà della Sala ,.. Per' la ſua

compoſitione in diſeſadelfi

- la Medicinacalunniata.

S QNET’TO ſi-

DELDOTTOR c; AETANO-RICCIARDI i

L’Invídia Ezm mal’cbe I’Ubmo dem”, :filo ra ,.

Tormenta- , e nutre in-_ſèn ,. vano appetito ,

Di condurrevirtude ,. a mat.'partito ,

Poiſefleffa ſi”mia , e Palme ancora .

Que/la col penſier/uo cbe ìnfiruora ,

' Nella Virtù , ri vede invígprita,

Dijòrze che ti dd Genio tradito ,

E n' fà trionfár dell'olio ogn’ora -

Vie” Plinio cant r0 tè a ria conteſa: , `

Impflgnip’Efculapio ingegno, (a- armi , 3

Invidia è 'vinta , e la Virtùè diſc-fi: ,

Dunque l’Invidia qu), non *val cbe r’armì

Per di nua-vo pugnar , r’ella e‘ già preſa ,

E le Cateneſueſouo i tuoi Carmi .
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